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U Caualier Martij . 



"ELIA gui/a,che ne* re- 
gi/ conuiti maggior conte 
alcuna volta fi fa di roz 


W Z-o forno fuor di Ragione » 
a£ à forza d’arte prodotto, o 
da lontane parti tra/por- 
tato, di quel che di natine ,e pi tt laute confet- 
ture fi faccia j co fi fra la magnificenza de gli 
apparati e la delicatezza de’ giuochi, eh e in 
applaufo delle felicijfime T/efige nofye * Ifyt- 
firifs.Spofa vannofi dppreflando,prefuin’io no 
deaerai difeara riufeire la Tragicofattra > > 
c’ho feelto à mezo il verno pr e set avuti e fra- 
na cofa nel vero parata farebbe, s' io, eh’ al tre 
volte, e fenz'tntetione per auuetura di pregio 
ho fatto in varie oécorteze mille Scenici mo- 
tiui i bora in occafione la piti gentile, e la più 
degna per certo , che in quefti paefi offerir fi 
poffa altrui , ne ghitto forni rimane Jfii noi do- 
tte a fare in modo alcuno } prima per la ferui- 
ttt c’ho tenuta fempre, e terrò fin ch’io viua x 
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con V iUufirtJfima Stirpe de* Vitelli» fflcndor 
d Italiane pompa di cjuejlo > fe colo, dall a quale 
hoggi fiorisce riguardatole rapollo il Sig.Mar - 
chef e voftro fortunatiffimo Conforte $ noi do - 
uea far dapoi confi der andò V inditela del- 
le famiglie. onde 'voi difendete, R andina 3 o 
Giuflinianaje quali^cW Illajlrifs. pariménte 
fi ano, e Reali ,il meftrano k viceda le Porpore , 
di cui Vvna,e l'altra à concorreva folgorado 
rijplende . Ma che trattar di cèfo , per cofi 
dire , eftrinfiche , e remote ? Non denoto nel 
decorò delle vòtirè grandezze impiegarmi 
ricetto ài fegnalati meriti della per fonavo - 
lìra femplicemente ? Le cui non più vedute 
in terra , o*n altro vifogiamai mirabili bel» 
lenze , tali fi fcuoprono , e tale armonizzano 
confòrto con le doti dell* animo, pure eccelfe à 
mar ani gli a, e fingolarifpme in voi,chefguar - 
do non vhk di fano giuditio,che fra terreftri 
creature angelica fembiaza no tengaui. Hot 
fe fare il do uea, che mi sbigottirà dal farlo ? 
V indignità mia ? ma come effondo voi d' /in- 
gioi fembiaza flquale ha per ifiinto d'efforin 
gtiifa benigno, che gl affetti in vece de gl' effet 
ti gradi fc a} Con V augurar ui diique ogni prò 
l ferità dal Ciclo, è baciddoui riuerete quella 
no mén di pura fede, che d animate perle pre» 
tiofa mano fa mia Tragicofatiru , e'n e fa le 
chiaui delT arbitrio mio, ecco homai,Pellegri » 
na Giouahetta, ch'io d'alta fiducia ripieno 
voi liberamete cofacro . Di Città di Cafielto 
il di ptltnòd' Aprile, ifrif, 
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I L prouerbio: fetta la legge, è penfa- 
ta la malitia , c’infegna quanto le re- 
gole, ch’ad inftruire altrui rigorofe lì dan 
no, perlopiù riefcono fallaci . Hordal 
fuggir cotafinutile aufterità di precetti , 
nacque falera fentenza. 

. O mne tulitfun&um»qui mifcuitvtile ànici, 
llche quanto ancor lìa malageuole ad ac- 
caparfi,il moftrano le varie forti di poe- 
fie,che per ciò fenoli ritrovate. Volendo 
dunque RAutor noftro,fe non inftrujrc^a 
gli affetti con fentenze piaceuoìi, porge? 
loro almeno di qualche dolce,ed honora» 
to trattenimento cagione j peroche fra_j 
tutte le poetiche guife,égli lì pare»che la 
Drammatica tocchi in ciò più d’ogn’altra 
il delìato punto, lì come quella, che rap r 
prefentando in diletteuol leena;, anali in 
{pecchia di finiamo chriftallo ? fattioni 
humane, e quinci rendédo noi di noi ftelfi 
e difeepoli in vn tempo, e maeftri , ferba 
altrefi modo più d’ogn’altro efficace d’in- 
fegnarci à viuere \ nondourà marauiglia 
parer ad alcuno, fe riuolto alla Dramma- 
tica, ò per dir meglio, fe fra le parti della 
Drammatica, Iafciata à dietro la Trage- 
dia, il più delle volte d’ingrate mallconie 
ripiena,fi come etiandio la Comedia,per 
hauerci inculcati nell’animo i domefticf 
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effempi di cittadini affari, con tal Frequé- 
za homai, ch’à naufea venuti ci fono , in 


chia,nè di fodisfattione altrui più di quel 
Che fia dibifogno compiutala/?, con Fin 


teruéto di personaggi diuini, aggiunto il 
condimento della Tragedia, quella terza 
fpecie formandone, che incognita non-» 
meno a* Latini,che à Tofcani Poeti, fu Co- 
lo da Greci conofciuta,e Tragicofatira-» 
Chiamata : parendo ben marauiglia à noi 
dàlFaltro lato non picciola, che fra tanti 
fublimi intelletti, in tante parti delFVni- 
iierfo,e nel Latino^e nel Tofcano linguag 
gio fioriti , non /xa però ad alcuno cotal 
maniera di poetare caduca in mente già- 
mai,non veggédo/iin dette lingue alcun 
Dràmatico Poema, Cotto tal nome fin qui 
conipar/bin luce , fé non fe quanto hebr 
béui per auentura a’ncefpare nelFidioma 
noftrol' Autor della Rofelmina . Eccoui 
per tanto, ò genero/? /piriti, ad imitatione 
del Ciclope del Greco, ed antico Euripi- 
de, 




quella guifa,e con quel gufto , col quale 
tutto dbper Igombrare il graue delle cu- 
re, il villeggiar Ct elegge, ha bbia/i Fifteffo 
Autor noftro,per cónfeguir l’intento, fcel 
tolaSatira,dallacui fcena,ei riui,ei pra 
ti, e le campagne , e i bofchi innanzi à gli 
occhi còlu/zngheuol villa ci /? rapprefen 
tano;non douendo quinci nè meno mara- 
uiglia parerete alla gracilità della Satira 
mede/I;na,ben fpeffofà dir il vero)/ouer- 
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de^Ia nuoua i eTofcana Tragicofatiradc 
: gli A’mprofi Moftri, pur dà chi che fra , e* 

quando che fia notificata al mondo, con-* 
ficurefeza, che per la nouità del fuo pel- 
legrino titolo, fe non per altro, debba ve- 
nir alméno da’ cufiofi letta, fe nò lodata, 
e*n genere, fe nò in fpecie,dal publicoap-: 
plauftì riCéuta.;In qual moderna fatica™»- 
affentendoin vn certo mòdo à queU’opi- 
% nion del Piccolhuomini,che per efferfi ri- 4 
trouata da principio la Poefia affin d'infi- 
nuar nell’animo della plebe la cognitione 
di quelli antichi imaginarij Dei, horche 
s’è d’vn folo,e vero Dio dilcoperto il cui 
to, douerebb'efened’ogn’altra , fuor che 
della Lirica, pur in lode del mèdemo Dioj 
ributar gli ftudi j il Chriftiano Poeta no-r 
ftro non intende per alcun modo, nè men* 
perimaginatione (da cheTifteflo Dio ci 
guardi) di aderire al culto de gli antichi^ 
tuttoché nel clima religiofiffimo,fotto cui 
fingefi il cafo della noftra Fauola interue 
nire, ò per mezzo di poetica licenza fiali 
egli feruito de’ nomi , e delle per forte di 
Venere, di Diana.e d’altre limili Deità fa- 
uolofej conciofiacofache addittandofi da 
quella mifteriofa antichità, fotto lafcor-r 
za di cotali chimere, la midolla de 5 fedi 
allegòrici, trafportata alla pofterità con 
tale energia, che fe bene in tutto, e per tue 
to fuanite ne fon 1* Idolatrìe , hannofene 
però Tifteffe celefti sfere mantenuto i no- 
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mi, che di Venere, e t 'di Gioue,di luna, e di 
Mercurioyedegli altri conquidati sfa- 
ticano, come iignificatiui de gl’influfli lo- 
*. ro,e quinci di quell'humaneinchnationi, 
à cui fi dee riparare dalla ragione 9 ch'in 
noi lignoreggia alle flejlejcuttauia ferui- 
to egli folo fe n'è p via di profopopeia,in- 
troducédo quali à fauellare in perfona di 
tai Numi la Caftitd, e l'Amore, od altro 
tale affetto, in quella fteffa maniera>che-> 
facrofanti e dicitori, e fcrittori, e'n voce, 
e'n carte,hord’Aletto,hor di Plutone,hor 
di Stigie*hor di CocitoifauoIoU nomi, ed 
altre poetiche frali alcuna volta vfurpa- 
ronos dichiarandoli quinci efpreflamente, 
ch’oltra il detto fin qui , fe’n opra tale ri- 
trouerafii per auétura fcritto Deita, Def, 
Stelle, Cielo, Idolo^Paradift^CafojSorte, 
•Fato,Fortuna,lftinto,Deftino, Sacro, Di- 
ttino, Santo, Innato,Beato, od altra qual li 
voglia,ancorche ménoma lìllaba, al pro- 
posto noftro fcandaIofa,s*intenda impro- 
priamenteperhyperbole, od altro cotal 
modo di fauellare poetico, proferitaad 
vn folo,e vero Dio, cagione independen- 
te,e Gouernatore del tutto,di tutte Pope- 
re noflre l'honor tutto, e tutta la gloria-» 
douendoli. Viuete felici, e prendete il tut 
to nella miglior parte , con l'aggiunta di 
quello particolare; Che fe bene la Fauola 
noftra e fondata fu le nozze de gli Illu- 
di 
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ftrifsimi Signori Vitelli , non è però che 
! nò lì poffa adattare à rappresétamé to fen 
zaintereffe, ò pure ad occafione d’altri 
Connubi) , ò col tome via tutti quei luo- 
chi in cui fi fa di tale fpòfalitio métione»ò 
coltrafmutare i nomi,e cognomi à propo 
fico di coniugij nuoui ; òpera alla fine di 
> poca faticai che fe quali tutti, i Prologhi 
delle publicate Còmedi&ò fi tolgono via 
. di netto, ò da quel che furono dal proprio 
Autore CQmpofti.fiv*$auQ à capriccio 
de* recitanti j perch^jier^tro i membri 
dell*ifteffe Coipèdie ^^J^annofi con 
eguale a’getgpleé £a toqj* via del tutto, ò 
trafmutarfi 1 nam^prpprij , e delle fami- 
glie in quel modòf cne altrui tornerà be- 
■ se ? e tanto più, che per molte conditioni, 

che nella fteffa fauola fi ricercano di fpe- 
fe, e di machine, per la cui vaga moftruo- 
fità non v’ha meftiero d’Intermedij inu- 
tili, defuiatori delle fauole , ella non può 
per alcun modo recitarli in luoco fi fcar- 
. fo,che non v’habbia alcuno , fiali pure di 
mediocre vena di poefia dotato, à cui non 
baiti l'animo fcemare, ò variare quattro 
verfi à feda. Serualene dunque ciafcuno 
- à fuo talento, e di nuouo vi fi augura be- 
ne : promettendo in oltre, quando che fia» 
che s’habbia à venire à nuoua impreffio- 
ne di quell’opera, r Allegorie foura i Mo. 
ftri»e rawioni>che d'efli v’interuengono ; 
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per dimoftrar 1 , che l’Autore fotto la cor- 
teccia hebbe intentione di coprire il fuc- 
co infieme di qualche profitteuole con- ./ 
cetco } e perla terza volta ti /fi prega il r 
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S ufpL r e propagò ricèlfa 

)be T inclite z.z.e 3 e de le pompe Ftrufche » 
Tu raggio matutin , raggio nomilo 
De le dm cara imporporate Auròre , 

L'vna di Flòra hpnor, l' altra di Giano 3 
Ch’ emtple Ai $lendor<L> . / . . 

Debbon nel Cjiel colàjlel Vaticano , . 1 
Infoggie fai mondo'/ke , 

Alternamente trdfmutarfi in Sole: • 

Io dico ate Girolama / che dolce *; 
Teco ihmlati da le fronde mi<u » 

Fur anco à te natiti , 

Tuffi fior ? tutfil 'verde , e i fregi tutti 
De la' mia gloria /cerna. 

Superbo al Tebro far cerchi il diadema ; 
Ma pèroche veduto' ' 

Non m hai gran fatto k V andamento labile : 
A l'vrna chriBallina , al crine algofo , * 

Senza priaT nome v dirne , ' f"- 

Ter attentar a non mi riconofci ? 

DirolUti 5 Arno i’fono f \ 

Il anali fe non fe quanto . 

Da la belliffinfArn^j / J \ \ \ . ! 

Spefa a Nettunó i femi io tf aggotti nomò 
Fra'fàibro, e la Mar écchia ' ‘ - 

;* • * 6 &* 1 
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vo l' acque à condir nel fai Tirreno » 
Vicino al famofi/fimò Liuorno , 

H oggi Emporio del Mondo , 

Di JXauili Arfenal , Afil di guerre 9 

T- vprrttP . 


T # [degnar non ti dei figlia a vjcire ; 

Ah che n quegli occhi belli , 

Che precorrer nel rifo vf ano il labro , . • , , 
Dolce il tuo ricòno/cejgpi hor cono/co » ^ 

£’» guancie pure , * . 

Dacuitolgon di furto " „ 

La Pritnauera ambitiofe, e l'Alba » 

La Po fa quella a' nghir laudare i poggi » ; 
Que/ìa à fiorir la Strada al Sóle , il. Giglio» 
In quelle io dico amor ofett e guance, * 

Testimoni del core , 
lituo gr adirmi vezzofella auguro »\ 

E à man, k man per poco 
Eton mi rende' l [aiuto anche la bocca » . '• 

La bocca» che Sabea, che pretiofa . ' 

Quei cari /pira , e. quei foaui accìnti » 

Che confolano l'alma» . 

Tt nfaluto quinci , . . : 

Z. j . zoì.* ••• - ' wm.: ' •. 



E godo pur affai ,;/. v 

pe le tue nozze fo genérofa figlia J 
Le cui feSlb it cui giubili a i Chi ptiftfi. 
Miracolofamcntu 
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f / - PROLOGO. *1 

Per fott erronee firade , fecondo > 

^ •vaneggiare ? fin fin qua venuto > 
Qndhoraad h onorar ti V comparifco. 

Per tuf armi dapoi ne l’onde amiche 
Del ger man trionfante , 

Il quale amo à la fintj * _ -» • 

Hauér ne’ pregi pik eh* altrui compagno , . 

S* ben guari non ha ch’ai Tofco Ombrone, 
Mio tributario et pur rapì la PI A M M A » 
,* Cfo ( artificio diuin ) 1’ acque i V mhria t 

E’ n quelli lidi 3 in cui 

« Coruini gareggiar ed Cigni , 

In coiai raggi frlend^j 
Che fcarfa entorno ddei farfalla il Mondo * - 
Se non entorno ahi- farfalla Amorfi , : 
JNfo» ch’ella infiammi di defire acce fa , 
fuo Terreno Marte , 

* Cui dee Fiandra, e Borgogna il proprio fiato 
Io vengo dunque per tufarmi tnTebro » 
Riguardeuok Donzella , . vi 
E'n lui fi a l’onda tramar ente a far mi 
Degli AMOROSI MOSTRI 
JHuoua Tragicafatira d Tofcani , 

Ch in quello fiuperbijfimo apparato 
Hot dee rappre fintar fi in tuo fattori $ 
Egregio. frettarne: i;-, 

Te poi Garzati Reale * . 

A cui mi volgo cjo’I mede fino inchino » 
XeUiJfimo Chiappino vi ' 

De Vvnico mio ben Spefi fittale , *: 

Teneramente col p enfierò abbracciò $ \ \ * 
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E fi perch'io ,fie ben te non cono/co 1 v'\ •< 1 
# ò conoficiuto i tuoi , jA 

Solo à trionfi, e fiolo à glorie nati ul 

Grandijfimi Antenati -, v r 

Nè fiol per quel, ch'intorno a' lidi miei 
Oprargli vidi io fiejfio . ■■ us.\: , ; 

.Di gentilyd’hònoreuole , e di grande^.. 

Ma per quel .che la fama ne diudgq, \ i 

Forfie minor del vero . . J. \ ; 

Ahfia,ch i mi dimentichi il tuo Padre . 

* 1 qual , nomilo Alcide , 

Comincio da la cuna le battaglie ? 

E che fienz,a i conflitti ; 

■Ch eife tra Belgi, à criar Re di fiumi ) 
Pur mio Germano il rapidifisim' l (Ira 
La porpora gli fieo col proprio fidngue ? . fi 
Che? gl' atti ficorderom mi Heroici# Diui 
He lAuo tuo Marchefie 
HiMontonydi Cotona , * d'Andre doto , , 
choltr I gradi otte nuli inPortugallo , , 

-t / General Ballon e \ \ ' - ;V * - 

Del Gallico^ Auign otte', ' y c u fi, 

Sotto lo lle jfio pur g elgicoClimjt ,T 
Rtnuefitgo tvefitgi 

Del padre fim dt qu, elio a te Bifiauo - > 

Da cui fiortifici tu gl i auguri, e' l nome * 
Srf.wiM, qaella mano inuitta ( -‘r 

Oai lumi : \ 

, uni,* 3 

Fra Belgi parime nt e . >’ „*. t i- « -v 
Citrale vie del Sei Ù vi, de F Ann,. *.'~ 
‘Oltra, ter min de' M livide 

Die - 
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Dietro al camin del quale , 

E di quei fuoi progenitori lÙuftri 
Pauli y Giouan, Camini, e Vitelloni , • 
Che feppero iflruir ne' fatti d arme 
Nuouo ardir , nuouo, horror ^battaglie nuoue. 
Te l Genie, te Chiappin per ufo inuita % 

E offrendoti per guida - . ^ ^ 

la Virtù, per compagna la Fortuna , > 

Dietro al clangor de la Vitelli q Tromba , 
di i primi honor ti chiama ì 
Nè puoi tu fdr di men di noti feguirlì \ , 

Se v'hai Shmolo alterno , J y-‘ , v ' . J 
Del maritale ancor germe Materno ^ /i 
NonnconofcfinAua ; ‘ 1 

La gran \ irginia,ch > infetpbianx.a Attgufld , 
Ch'm Maeftà Romana > ' - 

Chiare germoglio anch'ella 
De la prò fapia armigera Sauella ? 

Non hai per genitrice, \ ..... 

E altiffima Camilla . ' ' ^ 

AltiJJimo rampollo ' " ^ 

Da la guerriera, e ogrìhor fra V armi auez&a 
Propagine ^qluezzq ? ' / " ; 

& 0 *n*a* cui minio Amotofih 
Il vtfi,el cor defio d' honor e infiamma . 

fanno il feno Avorio, e puritade. 

Ed Alabafiro,efede 

Torrnan la man lu nghi ffima, e pulita * . \* 

Cui le Perieli Rubini 

Orienta^* la botta , 

E e Canne dì Cipro&t Ciel fecondo 
Condifaon le par ole , 
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In cui prò duri vie più eh* in altra figli* 

Ben Madre degli ftudi 

Si dichiaro la Felfinea Bologna . di'. . 

Degno tu di lei figlio , . , %\ . • . 

Dégna ejfa di te madre , . *>., 

Come di te , di lei \ . , i 

Dignijfima dipar figlia t e fatella 

Quel inclita Donzella , - 

Ches h ab èia cor 4 s babbi a beltà gentili , 

£ quinci oltre ogni Itile , 

Sembriipiù che mortai } co fa diurna 
Dicalo tl nome in lei di Oentilina — a L 

Ma perche non fon qua per ingolfarmi ! -.1 
Fiume ne l'Ocean , ma fiume in fiume». w_ 
E già fif ènte f eh’ io 

Souerchioferbo il mormorar natio ' » 

Dopo il piacer , chi prefo de la viltà 

Del Tofco Citerone 

Scena ben degna d'atti fi leggiadri » 

£ dal mirar da lunge 

Quella diletta armigera Tifarti*, - 

Ch’ io fi veder bramano, , .. i 

Prefo da voi coppia Re al congedo ^vt5Ì 

Tuferommi ne l’onda y 
Che gtà'vi forni guizza , 

*Ì[ legarmi il piede in grembo à F acque 
Di bel defio sfauilla V ; ; 

lo L afe a Barbogi GhiozAolo. $ I* Anguilla. 
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Vatidi* Fata. 

««? . Satiro. 

Orfatto, cioè Giglido Pallore. 
Cillene Satira. 

Partenope Sirena. 

Setmcoro di Moftri Marini . 
di Ninfe. 

Contadina . 

Ciclope 
de Partorì 
Centauro . 

Ninfa trasformata in Palma 


Choro 

Siluana 

Stilfone 

Choro 

Nerto 

lilia 

Eco 

Venere 


Diana® J? adr f *gPAmori . 

wiana Dea della Caftità. 

Semi coro di Zingare. 

U *3i ‘t 1 '' Monte Citherone in Tofca 
nua deI T *bro iacon. 
troall antica Tiferno, 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 


Vatidia Fata^. Simo Satiro. 


OVE hai mandato 3 e qua do , 
e come il bando ? 

I n cima al Citberone 
Hieri à mezo’l meriggio 
In njn cotal rimbombo , 

Da parte di Vatidia inclita Fata 
Di Venere Vicaria in Citherone 
Ad ogni gente pubblica , e priuata t 
Ancor che moRro 3 per doman s'impone , 
Che comparisca ih ftrane fogge ornata 
Da l’Alba fin che’ l giorno i rai depone 
Fer honorar la yifia alma.eferena 
Di Lilia 3 e v'hà rigor d’arbitrio in pena 
Tremo l Ciel 3 muggii colle > 

E giuRo al di la tela in fila d’oro 
Or dia ragno etereo l’Alba nafeente , 

Et pulcin de le Relle in van guardati • 

Da l mRabile lor candida chioccia 
Sen g ta Nibbio infocato il Sol beccando ; 
Mentre , eh to pur fla mane 

da afffiàfuon di corno al Tempio . 

Onde 
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Ondeper qual cagione 

M'hai fatto richiamar ? Non hai cio'ntefi 

Da varie lingue di Pajìor , di Ninfe ? 

Vat .Dirolloti . Tu fai, fi 

Poich’i commertij > ò Simo , 

Cittadine fchi d noi troppo vicini , i 
O pur rifletto al villeggiar che fanno. 
Intimi troppo d noi , 

In vece di guarire d l'aerpuro 
De le libere bocche rujìicali 
Da quella pefle 3 che di fe corrotta 
Appio can loro e le mollitie } e gli agi f 
Dan fi contaminato 
La vili a , anzi) dirollo ? I bruti fleffi . 

H ornai men d'effi fenfuali , e'nfidi s . 

Ch i volti pae fan fuggendo) e i Chori 
Di Ninfe , e di Pallori i - 
Io fon coftrettd teco ; 


£ forafliero) efatirò partire . u v. «: ; 

Le cure mie più grani . ; :\i 

I Magistrati imitar denno il Sole , v 
* ra 2& *1 mondo uibr a 

■ Glt ch'egli fteffo , . . ' \ ,.i 

Come da Configlieli 

d>aMoSlri del Zodiaco attrahe girando. 
Stm.E che ti penfi homai , 

Che cola’n mezo d le corone i Regi , B 0 
A cui taluolta meglio ■ C 

Starebbe in man la vangai che la f cestro , 
Non trattino fouente con perfine • V v - i - 

Di me piU moftruofe , 

Di me piu vitiofe ? ■ - \ 

Anzi 
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Anzi, eh* oue fottio dal mezo ingiù \ 

Te/lia; effe beflie fon dal mezo in su i 
Vat. Sai dunque Simo, e ricordar ten dei 
•£> allhor 3 che Lilia^vn tepo ardor de*petti 3 
Honor de i pratile pompa de le felue \ 

Ter vaghezza abufando ilptiuilegio 
Concejfole dal Ciel cChauer il piede 
Al correr indefeffo 3 vn di venuta 
Col bel Giglido fuo nuoua At al anta 
A, patti di donargli il proprio amore 
S ei la vinceffe al paragon del corfo ; jjf 
Il pouerin, che’l piè fentiafi lieue , 

-E l occulta di lei dote ignorando , 

Accettonne il partito ;à talridujfe , 

Che da V Aggia le moffe al corfo date ; 

Il truffe trangofciato , ed anhelante, 

E con la lingua ahimè fuer de le labra , 

E fuor delfeno il corei à cader morto 
A piè del Ci t barone in riua al Tebro * 

Sim.So tutto quejlo, e ch’ella ' • >, 

In cafligo, ah che dico? anzi in trofeo -, 
Di fatto cofiilluflre 

Dal Ciel ben fai ,fu conuertita in palma: 
Dal Cielfen ciò faputo, Iddio tei dica. 

E bafla poi che’ n guercio ì 

Con l occhio fol del dì pone a la mira - 
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Qualche difgratiatello . Eccola quitti 
Trionfar ice palma , 

Al cuifauor la feria , e’I Ciel / inchina ' 
Di gemme cinta , e coronata d’oro . 

E à chi morto è , fuo danno « 

Torti , per cui zoppicarebbe il mondo , 

S’ human ceruel Jùperiore à gli A Uri 
Talhor non gli drizzajfe . 

Vat.Ah y picciolo c alligo 
Tipar di Ninfa il conuertirfi in pi anta? 

Sim.Nel centro, nel profondo, ne t abijfo 
Tutte le Donne ingrate . 

' Vat.Simo, il Ciel, come quello, 

Cui non muoue interejfe , 

Hàfempre la pietà giunta al c alligo» 

E tanto piùiche Venere fu quella , 

Che tal caftigo fcelfe , 

SoauiJJìma madre de gli amori , 

Sim. Madre di quelle forche. 

Che l impicchin un dì ; Madre di crucci. 
Madre rea di furori ; 

Madre di quante mai fi fanno al monde 
Furfanterie maggiori . 

Vat.Chefra te flejfo dici? 

Sim. Dico, ch’amari fònfi fatti Amori . 

F ’at.Oltr ache non fu vero , 

Che Giglidò thorijfe. 

P ofcia che riuenuto da V ’ambafcia, - 

Che parta morte « e m dito 

De lafua Lilia V infelici xafo ; « : 

T al dileguojfi quinci , 

Che non s’vrft mai più none Ila d'effe. 

_ . Onde 
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Onde hor tienjìper morto , , 

. Benché allhor non morijfe . 

Sim.S rupìa, chefojfe co fa buona anch'egli . 
Vat.Ah perche» Simo mio? 

Sim.Perche s \i fojfe Hata cofa buona 
L haurian mangiato i can , come (tdifle • 
at. Morder e amici , inimici al paro ? 

Ma che l trar. nonfi pon di lor natura 
Le cofe , e nel dir male 

£ V» .f» collui maggior Mela natura . 
Non m mterremper , Simo, o fife attendi.. 
Stm.F aronne il miopotere . 

Va NlÌT' f 0 B rm n rJÌ ', Cht fe Lili »i*pi*»t* , 
sintì-j ^'r ‘ c , rm ‘ e * brMÌ il P eU i 

St Stupidirò a gli arbori le chiome 
Fin che fttccejfe quel , ch'intenderai, 
ijia n luctdt carboni 
Frafcinùllu^e pallide 

T ™J™ utciua fi aldi la òrage ardente , 
f nce * e yta fe ne ita la Luna, 

i comi 

[ dJet aui jo inargentato 

Facea lanterna ritondetta al Sole : 

Mirlt77{ era in / ebiie “ir^ka 

Miserabile fchtera de ì parenti 

Ìl n Ì Z m, > ch ’ io dnl'ldolfacro 
Spando Mfato Me' futuri euenti 
1 »‘°rno‘,L,l,ail riueU j jru 

■ ;? cu ‘Jp‘rata dal Ciprigno nume 

Sjftflarijpofla biforcata diedi. 

rana L,U * Mb °f co - >'lvifi , 






: 



a ' V- P R I:M O . z% 

Quando per morto à lei $ offra lo fpofo , 
Nel tempo che donzella abbracci Jpofo , 
Ch abbia Diana in fen , Venere in vifo . 
Sim.Ch' è quanto vn dir non mai . 

Vat.l'n x cotalguifa interpretato * punto 
Tu da ciafcun l’oracolo del Nume . 

£4 dinotata la Jperanza , 
Auanzando à i remedi iuafi il male s 
Se non fe quanto in refrigerio dolce \ 

Dal Cieì s ottenne x ch’vna volta Tanno 
La trasformata , e lagrimabil Ninfa 
Nel’ bora fieffa 9 in cui cangiojfi in felua , 
Che fu Thora vndicefima del giorno. » 
Cacciato fuor de la corteccia il vifo x 
Di Je faceffe defiata moftra . 

Con libertà difauellare à cui . 

, Più le giouaffe fin al Sol cadente . 

Si, E c boria quinta voltafooggi el quint’an - 
In cui fi fcuopre al mondo (no 

Quel vifo di bertuccia.! o’I so 3 ma’n tutto ? 
Vat.Hor qui flà'l punto ,e che mi prefli fede , 
Splendi hoggi al fine quel gratiofo giorno : 
Quell' incredibil giorno ,e fortunato , 

. . Ch' in prò di Lilia } Simo, in prò del modo . 
In quefia hor d'oro , e dianzi ferrea etade y 
In que (li boy vaghi, e di anzi ermi paefi , 
E, quel chàpiu del pelle gYÌno fin qùejio r 
I Giorno affegnato al germogliar feìtiuo 

Verifichi l'oracolo del Nume . 

Sim.Hor fi che di fiupor mi cangio in faffo , 
Douei Che} Come ? Quando ? 

\ Vat.Qua ne l’antica armigera Tifirno 
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Ch'incontra noi fra V Alenino , e*l Ttbro ' 
Giace fuperba» ilHobilcafi auuiene - . 

Sorge in lei quella Fiirpe genero # , 

Che'l Vitel con la palma hàper infegnà f 
La qual conofci 3 e chi non la conofce ? r 
Se ngombra homai cò’rami 'fucile /lette? 
Rampollo è eCeJfa quel gar tonfatale , 

Che gli anni colfauer , co’gefii il grido 
Vtnce^ degli auifuoi celebri in terra • 

Hor a coftui deFlina il Ciel corte f e , 

Anzi congiunge in quetto di folcane 
Spofa, cut lice folfratutt A' altre 
(Miracolo <f infiujfi , e d'aFlri maghi > 
Hauer Diana infen, Venere in vifo / 

E fola in vn le due nemiche eterne 
Rettezza, & rione FI à nudrir concordi . 
Troie e coFleidolciJftma del germe 

lN ° gni a ^ are 



Mdi quell' alerò di Liguria honore 
A eut^ come aftioRo dinchina Scio . 

eletta, che lafciando il Latio % 
Quafi Fletta sfilatafi dal Cielo 

Tacer /afe FU i n bene . 

Mm.& contra verità muta ogni lingua . 

^i^Fmld[^r Cm,t ^ eh ' h ^ w ^ 

tmoSenoi di S imo fon, e non Edippo . 
M*t*M0. Il frèmo eufonie fer more» 

. S 3 offra 
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Soffia a tilt a io fpofo f 
V at. Non fanno* Dei palefe , 

Ne men a propri Sacerdoti il tutto j 
Baftu-ben,the vedendo 
VerificArft il più importante capo 
Piamente augurar pojftamoii rejfo > 
Oltrachefta mattina , appunto allhora , 
Che afeminar le vite de mortali 
Col vomere de’ vai ne’ campi eccelli 
li fulgido bifolco 
I ncom 'mciaua il folco s 
Parue che ! aria! accennale al ghigno , 

E napplaufo ridente il balbutiffe 
Quel chiaccherin rnfcello , 

Che lungo itempio bufoneggia infafie. 

. I modo poi Ha fra cele sii arcani. 

Sim .Al veder diffe il eie co . 

Vat H or perche folo per batterne vn tratto 
Veduto fuor de Ucortecciail vifo. 

Di Lilia s inuaghirono ad vn’hora , 

Motivi fra noi per altro foreTtieri , 

Il Ciclope Stilfo», NeJJo il Centauro ; 

Tal eh ambo per innidì a , eg e lofi a , 

Ond hà la palma tanti fregi intorno , 
Menate le u#be de Pudori , 

E fra le Ninfe Je minando gare , 

In ejuefto giorno £ giubilar prek/To 

■Potrebboao detlarjridi , * tumulti ; ' 

A [ornar ogni feandalo in difbartei 

flf 10 dahb * scader nel punto , (no 
Ch to debbo tei détto ogni Jlemana vn gi or 
(D turni putti) trasformarmi in dragoi 
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Eccoti quejla verga. Hor ten va ratto » 
Ere/a vna / care teco , à quella p- anta , 
Ch’ afeonde Lilia in feno , e con tre colpi 
Si la percuoti, che l’humor ne [gorghi , 

In cui la verga pur tre volte inaffi . 

Con ejfa allhor , che’l popol adunato 
•Al nobile fpettacolo vedrai . 

& In ca fo di contefafra i riunii , 

Al Centauro , e Ciclope il capo tocca , 
r Ch'immoti refiaranno, e fenza lingua , 
Tin che’l Jinifìro piè ritocchi loro . 

E s’ alcun trasgredir oferà’l bando 
In qual fi voglia ancor fottil manierai 

11 piglia toflo 3 e legalo in trofeo 

Al tronco de la palma , e'I mi fa noto , 
Sollecitando fopra tutto ognvno 
Di qual fiafi natura , ordine y ò jejfo 
Atto a portar o lajfa , od arco, ò tirfo 
A l intimata caccia , 

La qual cominci doppo • *V 

Ch adequi' l Sol più folle ttato i raggi , 

E ch Ifirice de l aria il me zo giorno 
H abbia le punte fue dritte auuentate ; 

E duri fino allhor a , 

Ch’il di cadendo nel ceruleo f malto (tute 
Del mar, qual tizzo ardente al fuolsbaU 
Spruzzi al del le f amile de le fleUe ì 
D a terminarfi quando , 

E doue il tronco dee fiorir il Vifo , 
l^opi*’ che Venere , e Diana 
c- V h « no f n P er f on * * interuenir, ma zitto . 
Sim.Obe dirotti , è ver , non per vedere , 

\ - Come 
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Come veder non fiero , 

• Dal duro tronco /carcerar la Ninfa , 

Ch io , qual diffi 3 amarei tutte le dona* 
Sepolte in vn anello , 

Ma n pompa del connubio d me fi caro • 
Nel refio , neper Pane 
lo mi feommodarei , 

Che gli h uomini gabbar fann anco i Dei • 

SeENA SECONDA. 
Orlatto, cioè Giglido Pallore Polo. 

E Ccomi al Citheron . Salue, o radice 
Nonfol di colle il più getti di Tufcia > 
£ di quanti la Madre habbia di Amore 
In Cipro , in Va fi fin Am attinta fin Gnido ,* 
* " dtduol il più forte 3 il più tenace 
€ habbiafi in cielo t interra e nell' inferno 
Il mede fimo Amor fignor del tutto * 

Code, che douegli A ltn colli al giogo 
St pregiano corone hauer di palma . 

Ofi tu le radici hauer di palma „ 

Ancorché n altrui cor prop aginata 
P tu di gran lunga , che nel tuo terreno , 

Ma rnai pero condition , cher dótte 
Nel tuo terreno èfegno di vittoria* 

In altrui core è di /confitta fegno. * 
Coti fono aciafcunfue forti fifa . 

Gigi ido infàufio , Giglido infelice . 

Qual dtuentjh allhor, che loia , e Nifi v 
In r tua al fiume à/ìrefeinare accolti , 

B te veggeudo in fu l'arena efiìnto , 

B x Con 
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Con medici di piòta offici illuHrì 
Ti [coffe ro in tal modo , e quinci ,e quindi, 
Chvditoneda quelli il cafo borrendo 
Di Lilia tua , de la tua Lilia cara » 

Si t'oppone Hi a morte * in braccio a cui 
Già finghìoz,z.aui l'vltimo fofpiro s 
Ch' una valida vita rie orna. Hi , 

© nd’in vece di vita , quel dolore , 

Ch'effcr douendo d vn delitto pena 
Atroce , inefplicabile , infinito , 

■ Qual' è d'ejfer cagion , che Ninfa tale 
Sotto ruuida feorza il vifo ammanti ; 

«•'- Torà ingiuHitia inuer , che mai finiffe , 
Nò potria degnamente ance finirlo, 
Qualunque Hidra Lernea co fette bocche, 
Quantunque Briareocon cento braccia 
Ne diuentaffe contra lui la morte . 

. Gnd’io minifiro del furor del Cielo 
Vnu nùn volli ,per hauer più morti : 
Ch'mquefiavìta mi fiera, terrefire 
Non mancati cofe nò, peggior di morte , 

In modo tal, eh' òli io gì adir fiòlea , 

Ben mi fede chi vuol, nò può morire : 

Hor fra me Beffo lacrimando dico , 

Ben mifer’èchi può , nè vuol morire : 
Qual’allhor non voli' io, chen piò riforto 
Senna far motto altrui Sfogliato ignudo , 
£ con penfier di più non rivedere 
Difpeyato £ amor queste contrade ; 

Entro À i fileni jj del. ambigua notte 
E refi il camin, eh' affetto hauea di fuga 
Per mboffite halite , e per burroni 


In 
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itk vnbofcover Napoli tr afe or fi 
Vieino al mar , dotte fermato il piede 
Io mi fon fin' ad bora trattenuto * 

Mojfon boraa la fin, non perche atéuifi 
Dho-uer il follo mio purgato à pieno* 

Ma per oche da paffaggiar Tafcana vi 
Colà gittate da fortuna al lite * 

Intefò il e afe grati ofe) e bello , 

Che Lilia ogn’ anno t quefio giorno à pitto , 
Anniuerfariodele mie feiagure 
Va fu la pianta del bel vifo mofira s 
Aneli k me venne di vederlo voglia^- 
A finche fe’l dolor non rnhà potuto w 
Trar de la Vita *f]b'e lafciar douea , • 
Lafciar dolendo di mirar quel vifo , 
"Dami faggina nutrimento il evo »v 
S' vige gnaffe /coprir y fe eie potè fife 
La dolcezza operar dir iuederlo ì 

S’è ver , che di dolcezza anche fi munta, 
Ond'ellagufli al fin de la vendetta .3 
Di chi le cagiono pena fingiufta 3 
Che s\ anche in pianta trasformojji Dafne 
Verhauer fatto- Jpafimare vn Dio j 
Sei merito . Ma Lilia meritali* , 
Quand'anche hauejfe fatto allhor morire 
Me nfermOi e jrtiferabil pafiorelb ? 

T roppo ofai . troppo volli, e fcarfo el fio. 

Ma finirà tanti difeorfivn guardo. 

Se bm chi fiacche’ l creda ? io mi perturbo \ 
Ch'oue non bafla al mio fallir l’inferno , 
Ponendomi il bel volto in paradifo 
M 1 tintoli il gufio de l'amata mone , 

S l Ma 
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Ma di tutto infoiando al Ciel la cava • 
Eccomi giunto . Quitti ecco Tifernoz 
Ucce l fiume reale zecco la l fonte , 

Il qual da l'Vmbra à la Tofcana fionda 
Tragitta i altrui piè nel Citherone. 

® ceco in fiomma il mio natiopaefe . 

a chi fra qutfla hifitida pelle attratta 
Malfar commun con bruti il cibo /l letto. 
E da l trfene ignudo al Sole , à l’ombra , 
Con quella barba/quallidaful petto , 
Conquiste cigliapendule fu gli occhi , 

Fra Icrejci atomi pel per tutto' l bufo , 
Oltril nomo applicatomi d'Or fatto ■ 

Ter Gtgltdo giamai mi raffiguri ! 

E quale, e qual,miferome,ch’iopure 
V ornatene al dolce mio martoro incontro, 
% ! °f r> Cigli do > anzi quale, 

Ét d V\ M rr m fl»/ offre Lilia d Giglidot 
Ohimè cipreffo molto pii che palma , 

En mio roffitr d'altrui delitìe cinto , . (le 

vZ hi Ch 7 ‘ m ’ ?$&*■*!* delle , burnì- 
Vn bn‘10 almen.r altro non lice al tronco l 

aH ‘ tVffi&i» 1 » crudele , 
Tu dunqueindegno di approdarne l’orma , 
Rapir ne yuo, ,non che furarne i badi 

ìlrT^r* "*!** ‘ r c»chi afcofa 
Sara Ltltaficura > £' tal d'amore ' 

ÌTaTarr U r n V e aJIMr M *°"»o ? 

anque affidino dtuentar di Strada ? 

lui*, 7 mor « incrudelire amati* 
lungo, ah Unge da te brama fi vile . 

old’ìctl Ch ‘ * H f mì E ?“re,'o Cielo, 

Ond e chi mi c, trahe le braccia, e' l zelo i 
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Cille ne Sstira . Olfatto. 

V E'l porco , ve' l briccone , 

Vidi a carogna, , via , M 

Che domine farà lupo 3 o cinghiale ? 

Orf.Che voce è quella ? tolto 
Saro di he ili a in vece * 

N è farebbe pero la prima volta . 

Vada per quando à i panni vnl animale - 
Si fa ten^r per huomo -, 

Cil, Dalle à la bestia, dalle . 

O.Ver me fenviemma quafma qual veggio t 
N uoua à que fi' occhi 3 e à quefio Ciel sebid * . 
Chi ttide cofa mai più uaga al modo? (za? 
Cil. Ma qual mi s offre auanti ■ 
Scontrafaitafigura ? j ■ " 

La man, la faccia y e i piè par eh albi a 
Alcun per certo fio ( di huomo , 

Da qualche corte berttìccion fmarrito . 

Orf Ve leggiadria di moffro ? \v N 

All ingiù femt capra , 3 

AU insù femidea . .. . 

Mala dou egli è capra , . t . j. 

Vie la capra Amai tea ? > « 

E doue è Dea , qual Dea ? ) 

Liete, Giunon, Diana, o Citerea l 
Ojerò /duellargli , 

S'egh è ver c l huomfolingo 
0 Nume 3 ò beflia fia . 

B * 
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Tu , che fé' n quelli folitarij lidi 
Sei Nume, Kume fei . v •' 

A la beltà del 'velo 
Il piu gentil del Cielo , 

Efepurbe/lia fei , 

£ / ignudo hai di perle* e’I veBo fai foro , 
Seipretiofabeftia-y 

Se'n vn pero non fei 
Nume celefle> e he fila pretto fu» 
Dimmene il vero , orni io 

r* ^ t * aufr Affetto mio . 
Ctl.Eeflta a le cofee i* fino , 

fe- ,Ht ! e fy 4x1 me &° *'» g& le dante . 
/ fon nel refio poi , 

ma donzella 
T ra Satirico germe , 

#<?» /* /* n o n men f or fe fan* 

Ma tu dimmi qual fei , 

a$ e d a ?ì“*£'r ***& W'b W» >-• 

Orf.Dtcoltk j Or fatto i fono, 

CHE pur dunque de bofehi . 

Ma come t’ergi , ò parli f 
Orf Orfatto fon 3 non Orfo } 

Cil Hor fiati Orfatto , od Orfo s 

A»#**, eh e fuor a vìi bando , 
Ch'!fi?J*' Ch ' > ?* !lm ' eh ’ a H< «he fitto 

fZ , r- ° r mit»rfiimomo , 

A quella ptatita quitti , 

La qual deu faggi germogliar il vifo. 

&™ata l Hhnfa y che già in lei cjngiojfi , 

M ree d vnpaftorel nomato Giglido f 

E chi 
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Echi vtggendo il mal noi prohibifice ; 

Si (ponga, à morte in holacaujlo d ejfa . 
D r ejfa , che già fra l' altre Ninfe , quale 
Fra l volgo de l herbe tt e la mentuccia » 
Fra la plebe de' fiori il gclfamtno , 

E ’ più che frale pttdi citi a orezzo . . 

Or [.Vaga fiagion , e naturale in Donna 
De i fior de la bèltade 
E' frutto l’honéfìade . 

Cil.Ve per quante non fei ne* bandi incorfo ! 

E fanne à me tu grado , 

C'her te ne dò contezza , 

Come ancor mi (lupi fico > 

Ch*à l'altra grida, c'hier mando la Fata , 
C'hoggi ogrìvn s' offra in firane fogge ador - 
Ofi contrauenire (no 

In cotal guifa incolto , 

Che fe non d'altro ti potei d'h erbette 
Fregiar la chioma ,Y / vello . 

Orf Non può bando terrea punir mie colpe,, 

CILE chi farefii mai ì 

Or. Ma dimmi del paflor,qual faìviu anche! 

Cil Non è viuoil Pafioriegli ha cinquanni , 
Che dileguato quinci , 

Senfhausr dato mai di fe nouella , 

Si reputa per morto , 

Pafior il più gentil, il più leggiadro , • 

Che , non eh’ in Ghheron } f>jfe in Arcadia* 
Cofi f ofi egli vitto . 

Orf. Oh, Dio gli doni pace . 

Cil. C'hoggi dall' bora vndecima del giorno 
Godrebbe il fitto bel Sole , 

../> E } Fin 
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Fin che con quel del cielo ei tramontale. 
QrfiìXon voglio anzi che' l veggio. 

EJJer incarcerato in qualche (beco . 

*“g?flro me n' andrò fin’ a quell' bòra . 
Satirella ti lafcio . 

C il- Mira -partita . Addio . 

Io credea per follia 
Quel che de l’huom feluatico fi dice . 
Ma fi a che vuol , maggiore J 
Me Uro non v' ha d' Amore : 

H p ih s anco d i femb tanti 
SMntfruofi, qual fon' io , gli amanti. 
Che L f en f 0 3 e f ca d' Amore , 

Sol quanto ha di ferino, ha di visore 
Ma qual od’ io per l'onda 
F remito ? o pur qual veggio 
Per lo fiume 'notar forme flraniere ì 

SCENA Q V A R T A 
Partenope Sirena aliene. Setaìcoro 
di Moftri Marini.. 

a, v '*•*’••• 

• •* • « • .. . ^ . 4 • ‘ ^ v .»*'.* ... 

O D/» qual fiati 3 o figlia 
Di Pane ,o frale Drìadi 
Ouerfral' Amadriadi la pik bella , 

Di gr atta vna parola . 

- 5 Voi Vate uene alquanto a . 

_ Che mi par molto placida , in di (bari e 
• È Cil.Nonti faprei dir bene> * 

ff ^ m ^horricjifca , o più m'alletti 
Si pelle gnn fembiante. ' 

Ma qual gli veggio pure 

A Ruuids 
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Punì dì affetti dietro ì 
Par. Non paventar > t' ac cofia pure al lido , 
Non vdifìi mai dire 
De le Sirene ? Io fra le tre forìvna » 

Che Partenope fono , 

Con quelli in mia cuflodia 
' • Marini Mofiri , infin da V Oceano ' 

Per li flutti retrogradi del Tebro 
Venuta qui , con buona 
Di Nettuno licenza , e d’ Anfitr ite. 

Ma dimmi pria , fon io 
A tempo giunta di veder il vifo 
Dal moftruofo tronco . 

Roggi fiorir de lafamofa Ninfa ? 

Gii. Sei di vantaggio à tempo » 

Ctìvrìhora pria che cada il Sol n’è tepo . 
Par. E ver che fi a quel vifo 

Il più bel vifo che fi veggi a al mondo ì 
Gii. l o fuor che’l tuo non viddi vnqua’l più 
Par. Ah, te ne rendo grafie ; - ( bello. 

Del tuo voleipìù toBo 
Dir tu, di cui fra quanto 
Girano l acque intorno , 

Altro non v'ha di maggior grafie adorno • 
Man corte fi a perdonami, fe forfè Y 
Sembrerotti importuna , 

C he’l fa la tua dolcezza . 

Cil.An^i io mi fento in guifa ■ \ 

Rapir da le tue rare inclite doti , 

Che mi duol non potere * 

Pari al tuo meno , e al mìo de fio feruirti 
Che benché tu mi veggi a , 

B é 


Fuor 
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F «or V orecchie ghonor del Cielo ,h urna « 

Rujìica Satire Ila . 

P^r . Per ta/e i ti tenta . 

C/7, r engh'io pero ruHicitade à vile , 

P «r . L’affetto tao gentile 

Il rnoflra . i/or dimmi dunque 
Mifapprefti tu dar per auuentura . 
Nouella d'vn Centauro ì 
Cil .Vuoi tu dir f or fe Nejfo ? 

Par.Cotefto 3 è pur vero , 

Ch egli in vederne germogliare ilvifo 
Siaft di quella pianta innamorato ? 
CtLQuiui al lito vicino eccoJapalma . 

Vedi tu quello perle, e quei coralli . 

Che le cingon le f rondi ? 

Di Nejfo fon , quai fono 
Quelle ghirlande d'oro , 

Che l’ adornano i rami 



Del Ciclope Stiljon pur dlejfa a man 
Duo potenti riunii , 

/ quai mettono qua foff .pra il tutto 
Tar.Son quejh i doni ingrato } 

. ch'io Un gli raffiguro. 
Ahi dolce anima mia , 

Se quefli bei paefi , 

Se quejìe piagge apriche 

Non fon d\ Amor nemiche . ' i 

Ch to pur pe' nofiri mari ' ' 
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Con gli amorofi lorfofpiri affanti 
Guerra facenti co venti . 

C il. Non ti (tender più'n oltre , 

Che fe vuoi dir d’ Amore , 

Meglio eh' à parlar meco 

Ter certo non potè a fingerti il core > 

Ch'io per mina mia 

Ten [apro di re d jpien la tirannia . 

Par. E la . Cui dico l A voi . 

Sem. Che comandi Regina? 

Tar.BafU tu . Gli altri indietro . 

Cil.Dolce ffupore , e gran prodigio è qtieffa , 
Ma che trahe da el zaino ?■ 
par. Come ti fai chiamar moflregwifa t 
CiUGilUne el. nome. mio * 

Parsene al facondo dir Ciliegie germe • 
Torna d gli altri , Ciliege 
T'accofta anco vn tantino j 

_ __ n • i 



. ....... ^&mt- & 

CiUDeh per Dio , che vmfate ? 

Par.Quefte reai monile 
Di purijjime perle , 

C'hor paiono à vederle 
Intórno al collo tuo et ebano vile , 

JB quinci in villa humile 
Da l'Eritreo più prethfi fono 
Vengono al latteo mar fahfto bel fine > - 
Ti prefent'io , perdo efii sw . . . 
Per far pi# te , facciano fi più belle . 

Cil.Et onde d me tal grati# ? 

par .E pero , che i coralli . , 

Fnggo- 


.t 


■ 
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F figgono il più che pon d'irfe n vicino 
Al labro tuo 3 più defft c.r/aliino s 
Xe gli offro in piè di quefio braccio, e quello 
In perpetuo gioiello 
Di quella man , che pur gioiello ad effì 
Dtfcuopran meglio ì lor candori effrejfi . 
Cil.O mia , qual douro dirti ? 

.Far. T aci . Quell' è tributo , 

Ch'à tua beltà fi deue : in riccmpenfa 
Foi del feruitio , ch'io da te pretendo , 

Vedi quell'ampolletta ? 

Vngiti co'l liquor in effa inclufo 
O mano 3 ò fieno } o vifo » 

O fin anco la veftcj , ’ . . ' " , 

C'ami toccar fi da l'amato oggetto , 

Ed in virtù di occulte . _j 
Di maritime. pietre pretiofie 9 
Ond è'l liquor liillato } 

Ti vedrai tojìo à l'efca del fembiante •- 
Dietro venir } qual cagnolin » l’amante , 
JPrendi , eh’ io la ti dono. 

JJ or pian. Quel che da te cer ch'io feruigió 
( Amorofo feruigió ) 

Egli è , che da mia parte^t 
Tu porti à Neffo quefte gemme 3 ch'io 
Gli db : pigliale , e fono 
In fe de l ardor mio , 

E del mio cor collante 9 
Vn rubino , vn diamante . 

Con oprar si ch’egli s'affacci al lito 
Quantio me'l vegga filo , ' 

Peregrina farfalla 
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Qua da le Sirti à i propri/ incendi] fcorfa* 
E y n nome mio promettigli al fi curo. 

Che non eh* al canto fi la parola il labro 
Chiuder onne , e parlando 
Comprimerò fi de la lingua il dolce , 

Che non farà medierò, 

Ch’ei fi turi V orecchie con la pece 3 
Qual fi a noi già l’Heroe d'ithaca fece , 
Ti diranno il mio duol loquaci i guardi 
Crudelijftmo Ne fio , 

£ ne l’auorio candido , e pulito 
Di quefia fronte , tl core 
Cofi verranne al naturai fcolpito , 

Ver man del Fidia Amore , 

Ch'à pien faratti il mio martire efirefib* 

£ quando pur ciò manchi à miofauorey 
L* affetto è si tenace , 

Che dir allo il filentio non mendace , 
Cil.Ma perche, non adopri l'ampolletta i 
Far. Che dì Cillene mia ? ch’ei s auuenifie 
A toccarmi vna fquama,no ch’vn vgna ? 
Non odi tic, eh > ei n ab borre anco il fiato ì 
Ah eh' egli inpiè di fera, e’n cor di fafio 
Raddoppia nel fuggir l’ afirez.&ai e*l puffi» • 
C il. Egli fa ben ,fe vuole 3 
Qual tu di , non amarti 3 
che s’ei n’vdifie il fuon de le parole , . 
Vorrebbe in vano odiarti, 

Ch’ amar poi non ti voglia v \ 

JBen’hainfénfibil voglia 3 .*•,*>*< •. . « 

£ calcitra allo fifone 3 . . > 

Cb’ Orfeo paluftre t e acquatico Anfione 
i.T„ " Tu 


t 
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T r figgerti puoi le fere, e i fajfi dietro . 

Il dar poi la mercede s 
Qual fai tu meco , anzi l’ oprare: affetta 
Con l'opra il cambio pria- che fi proiftetta , 
Ccm'io farò di core 

Ver quei chor prefli offici a me d Amore , 
E tanto più faro/lo , 


par. Forfè il Ciclope , che tefiè diceui ? 

Hor bafligli fin qui tf effetti ingrato , 

E più > fe toccherà quelle mammelle , 
Carni fiorite , e belle , 

Che fe le tùie , che fono 

EJon di raffini fot» non fol di perle» 

Ma diperle animate 3 e di rubini 
Sono àia fin fi belle ; 

Vien , che polite le mantengon l acque t 
Ma tu , che te’n vai nuda à l'ombra , e al 
Cil. Anzi nuoua Teodote (Solef 

Io mi ri copro fin al piè col crine , . 

'Ch'ito varie trecce inarberarfi al Ctelo 


Di regalare il germogliarne ytfo 

Ordina , choggi ogni vn s’ adorne a pronai 
Quantunque fia de la Venerea corte 
Minijtìoilmio germani non ho potuto 
tarperò ti , ch’io non mi Jpogli ignuda 
Per ornamento ite me piùpretio/ò. 
jqè ciò mercè di ^uefie Carni foto \ ' 

Ma del vello getti, ciò à Panche ho ntorno $ 


Quanto di Ideffo el vago mio riuale . 


Mi ve di in capo , ma però che l bando 
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. Ma connoto eh’ egli è paro, e reale, 

Si vende ogni anno à {otteniamo U viti», 
Et à pena licenza homte impetrata. 

Con due filetti filper dietro via, 

Farne à le parti vergognofivelp , j 
E s torne n 'atvojjtfca , ahi follo to /ola.. 
Par, Bel vedere adobhata 
Di raggi d'or la luna inargentata ! 

CU, Ma perche vien di quà truppa, di. Ninfe * 
Che bench’io brami doni tuo* {coprire.) 
Non vorrei mi toglie ffk.r VampoUetta » ' 

E che mipizziccafferQ à vicenda 
Per proua far qual miglior pafia.fiu » 

Oltra , c'hautti fra lor la contadina , 

Ch' è pazza à tondo. A dio Qi fi amo, iniffi , 
Far. Batti in fegno la man giungendo al lito . 
Su pretto, e noi tufianci. 

SCENA QVINTA. 

Choro di Ninfe. Sijuana Contadina . 

M onna Siluana infatti ei ci contitene 
Studiar dfeffer mirate 
Fin che babbi am chi ci miri fc 
Poiché la fitto la montagna bianca 
Del crine,e fra le rupi de legname » 

0 qual veder fi fuggo, 

Lo fiheletro de i> fiori K 
E de la verde età lafepobura\ 

E à chi vuol ben conciar fi 
Bifigua {offerir qualche cofitta *. 

Che dei’ h umane doti 

E trite 
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madre è la natura , e balia Varie , 
fi, lo vuo lo (pecchia anch io , 

Come le gran martire^, . 

Voi •volete la baia cinettine % 

Ch. V edefie vai giamai 

§ìual hor ne la Città fi fa lafpofa , 

Che corron le vitine , e le parenti 
Con quefta , e quella cofa ? 

Vijpogne^ e naftri, e pettini , fyvnguentìf 
Nè par quel vifo bello , 

Se noi dipinge ognun eoi fuo pennello ? 

Sii. Vedete ben quaine riefeon poi 
Scontraj atte figure 
Poiché del proprio vifo ' 

E' fol la propria man pittore ejperto , 

V 'ultre fono fcolare , à cui non cale 
Se non tal’ hor di fuergognarè il maflro . 
Ch. Che } vi credete forfè , 

Se ben chi amar non vi potete vecchia , 

. Non pajfando d’vri anno anco nouarìta y 
Che voi ( di ci am cofi ) giu fi a matrona 
Con fregi antichi v adornafie meglio 
Di quel che noi faremmo alla moderna ^ 
Sii. A fe si j col ridurrej 
Quelle frontuzz.e à tale , 

Ch' àpenapajfeggiar puouui vn pidocchio, 
Ch.Eche più belvedere 
D J vna frontina aguzza , 

Che par che fi riftringa à por la mira 
Per faettare i cori ? 

E a che quei campi aperti , 

E quelle folitudini , per cui 

Smar- 
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Smarritifi gli /guardi 

Girati per aria fenza hauer berfaglio } 

Oltra che voi, Siluana, 

Se vedefte à lo Jjtecchio il vojlro ajpetto , 
Ve n imbertonarefie.al prime ajpetto. 

Sii, Eh fanciullaccie micj 
Ch'io non fon come certe 
Zittelle , o giouanattri , 

Che '(leggendo/ al fin di non battere 
§uel pajfaggio iti altrui, c'hàno in fefie fi 
lì anno fi anhamorar de' proprij vi fi 
Al chriflal de lo Jjtecchio, altri Hard fi. 
Ch. Dite quanto volete 
Monna Siluana dolce , 

Ch' in pompa de la fella 

Porz'è lafcìarui gouernar per hoggt. 

Ah perche dunque mejfi 
H abbiate voi da parte gli ornamenti , * 
Di cui , fe fio fogliata , 

Stajfen beltà qual verginella ignuda , 
Vergognofetta , e fredda : 

Per honor nottro , noi , 

Che vi fiam tanto amiche il J< offriremo / 
Corpo del mondo , voi fentite pure 
Il rumor che fi jparge in aria à volo. 

Che Pan fiotto il pretetto 
Di venir à veder di Lilia il vi/o, 

Hor voglia far ricerca 
De la più bella Hinfd »• ' 

Che fia nel Citheron per far feri dio ? 

P che cadendo al fine \ 

Se ne vai grido vniuerfale in voi ? 
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ae , te vi trotti vota /carpacela ? 

* Ch importa a me di quelle gambe torte , 
Se ben padron de y bofchi ? 

Ciò faccia» pur le Cittadine 9 a etti 
Mentre vi giuochi l'or, non pare attifo 
Di poter ejfer trifie .* 

Ch. 0 quanto è vii partito » e eolia caro 
N e ’ traffichi d'Amortj 
il metter contrai [empiite danaro 
La perfona 3 e Thonore . 

Sii. Noi altre tutte [am donne da bine» 

• Se non ci sforza Amore » 
benché } direbbe vn' altra , 

Tutte ci sforza Amore . 

Ch. Donna tant'è da ben , quante tenuta . 
Edèl'honorvn pomo, il etti fapore 
Gonfile nell' odore . 

Sii. Per me noi dito . Innamorar fi ? Guarda, 
Non fapete ch'Amore offendo màio , 

Ver ageuol che fin , (verna ? 

Cten fempre vn calcio a man per ehi' t go- 
Ch. Hor si monna Siluana 

ìfiuafi veduto non babbi am [et volte 
JDoppo la vaga giouentù de’ prati , 

Tofarfìi biondi ricci d la pianura j 
Ed altrettante da le viti pregne 
Vender le poppe, e' ncanutir fi i poggi , 

Da che ci pratichiam . Non più di grafia. 

E chi può conti Amor } povere noi y 

Il qual fi vd f ingendo 

Col ferro d vincergli h uomini 3 e col foco 

Ad infiammar le donne , 
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Nudo à notar fra pefici » 

Con l'ano , e con gli tirali 

Ter raggiunger le fere alla campagna : 

Ter arriuar gli augelli in del con l ali ? 

Con titolo di Dito 

Ter inJlruirne il&iOì 

Che Valine anco etheree trafitto il core 

(Se può languir fi in cielo ) 

Languì/ cono d* amore f 

Hor vi potrà terrena medicina 9 

S* è infermità diuinat 

Ama fra Tacque ardente* 

Di qualità diuerfa. e* n titanio lido , 

La murena il ferpente: 

Ardono V acque amando: ecco Aretufas 
Edenica in Arabia la Fenice , ' 

Ter non trouar compagno 

D* Amore , acce/a di fé ffejfa 3 il firme 

Fa de le proprie ceneri a fe ftejfa , 

£ fe n diatene e genitrice , e figlia. 

^Aligero > e Stupendo - 

Ben ' ella altro Narcifio 

Se ne rifiora , e non juanifce il vifo . 

JE non fi vede ogni bora 

Non fol Voline , e la vite ? " 

Far à V amor infieme ? 

E quefii Sterpi , e quelli 3 

Fra quai Federa , e' l lauro 

Fregando fi le foglie à loco à loco 

Da gli umor ojì amplejfi 

Vèr fan anche di fuor le fiamme , e } l fuoco 

Ma che t fra creature inanimate 
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Infin la paglia, la pia ‘vii di tutte , 

Se n corre a l'ambra trafilata dietro ? 
N on che la terra , è' l cielo 
Sia l'un de V altro amante , 

£ quinci eh' ella dal defio rapita - • ; 
Verfo il fallirne drudo , 

.Librata in aria dal fuo proprio pefo 3 
JE/ìatica [olleuafi, 

E vicendevolmente 
Ch’ei pianga ne le pioggie , 

Ch ei fojptri he i venti, , ' , 

Che' h grandinar fi sbatta ». • 

Che fratelli ne tuoni , . 

E che ne le faette , e ne * baleni 
Auuenti [guardi hor •vagabondi hor fijfi. 
E in eh’ opratovi il Sol , le Stelle in j (pie 
Se’l lenocinio guida s 
Che'l vago ad alti influjji 
Il ventre al fin rendatele fecondo. 

Di mille adorna egregi) parti il mondo, 
Sil.Penfier da fpenfi orati, e fanfaluche , 
Che per tacer di tante voflre ciarle 
A nutricar fi il del come noi altri 
Trahendo da i vapor de le campagne 
Il mangiamento , e l bere , 

Col bicchier de le nuvole del mare 3 1 
Autiifom io più tosto » 

Che fmaltitigli poi , 

-E* l venere J caricandone , ci auuenti 
Pioggie, baleni, tuon. grandine, e venti: 
E quinci , che la terra 
Altro del del non fi a, che luogo . il dicchi? 

Ch. 
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Ch.Comparatione anzi che no forchetta. 
Tur la vofira lenguuccia , 

Qual' ape ingegnofella, 

Dolcijfima trafimuta 
In Ambrofia di del fin la cicuta . 

Sii, E s’à rincontro voi forca la dite, 

Vien che la lingua vofira 

Cangia , qual ragno nel [no proprio fieno , 

Il dittamo in veleno . 

Ck. fatela à voftromodo , 

Balìa, che donna bella. 

Si conte gemma falfia fiensfihonor e s 
E* pianta inaridita fienz! amore . 
jE la potrai, fe cruda 

Vefiail rigore , e fi a d'amore ignuda , 

Dir fiagofenza mele » 

Dir colomba col fiele . 

Sil.Horsù Zitelle à noi, non perdiam tempo 
Sopra tutto auuertite , 

(Ch'io laficieron migouernar alfine ) 

Di non m hauer al capo ", 

Qual prefientij pur dianzi » ' 

Mejfo vna coda di cauallo in ciufifio » 

Che / e ben mi Ha meglio 

Sul mezolano , e pii* mi ride in cera 

Il nero crin , del biondo , 

S'intende il tutto, ben fiapete, a modo . 

Ch. Qualche rota del carro la pii* trifla 
Haurauui fiatto Sir epito a l orecchio • 
Inui dia maledetta ! 
lì or su chetina vn poco anima mia , 

Vuò carpir quel peluzzo , 

- Ch'ofia 
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'Via',' ce foni di libra . iri intendete ì 
Sil.O là, che fate ? olà,-, r* fa’ 

A qttejlo modo mariole ? , affi . 1 

Ah ingannatrici, ohimè . 

? Ah Florida ', ah Fulginia;. ah Berenice » 
2 ulte vi riconosco . puttanelle , 

x*** di lifciar ,fgrugnarmi il vi fot 
Ohimè le tempie ohimè le labbra, e’I nafi, 
Lafciami ire à lo fieahio , 

Ch’io mi fento la carne amofta in modo , 
Che manca filo à Jpifciolarne il /angue. 
Ahi /uccide , ahi fgualdrine , 

Ch. Ah, ah, ah, ah, ah, ah, dietro à la fcrofa. 
Sii. Sai fin ridono ancor le manigoldo. 


!J ?. 
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E ' Quello dì gentile 
Nel ver sì moftruofo , 

Che moftruofo anche il gioir n’elicè < 
Giorno marauigliofo , 

Degli altri giorni Aprile, ; 

Cui rimenar tal prima uera lice £ 1 • 
In altro di felice^ 

Sudin di mel le quercieà fenno lòro^ 
E di gemmato vifeo « 

Alcole pioppe inalzino il telbra» 
Ch'io dire in quello ardifeo , . 

C Che 


A 
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Che nè meri ne i giardin di Paradifo 
V’ha pianta che produca humano vifo.f 
Frutto più vago ogni hora 
Cibo de’ cori augelli , 

; Che van de Talme à foruolar le cime > 

E’ ver che’l dì Fra 1 belli : v r . c. 

Frutti de l’alma Aurora - x\\ 

Su l’arbore del cielfrutt’è fublimfc } 

Ma fie eh vgual fittimi 
A i tuoi pregi peròjS’auuenir fuole, 

.Ch’à cenno d’occhio humano • . ; ) 
Talhor diuenga obediente il Spie i 
• Frutto in tal guifaftrano, . . > 
Che foia in terra, meriti coltura v 
Contraria al ciebmaggior de la natura. 

Tu d’ Aquiloni, e d’Oitri 

Non ti rinfrefehi al fiato, 

Ma di fofpiri altrui dolci Fpiranti, 

Tù npn cangi vnquaftatjo, 
Nèmaturartrmofiri - c 
. Aje pioggie del cieljma de gli amanti 
T’auuim folo à i pianti. ; ? 

Tù dinotato Tei da mille affetti, • 

Tù fei da mille luci . ., £ (letti 

Succhiato, e puro ogni hor più vago ai 
Più colmo ogni hor riluci : 

Segpo,real di tua virtude augufta r 
E del nettandiuin^ch’in tefi,gufta* 
QCiglid«o. dolente,; ' 

O pur Gig lido allegro , ; r : . 

Se’! pome t’è pari à la vita caro $ 

Ofia profugo-, ed egro. 

> FraT 
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Frà’l germe ancor viuehté, 

O t’habbia ancilò pur dettino avaro. 
Che parimente chiaro . .(ba. 

Al módoTpiehdi,od in étt3glio,o’n tó- 
Mercè del nobil grido , 

Ch'io tuo faudt dai Cithetonrimbaba. 
Imitandola fido 
l'infolito (pettacolo à vedere 
•' h Scena di fregi fuoi genti ttraniere . 
Quindi Ciclopi, e quindi 
Ecco i Centauri , anzi ecco (ttre. 
Nuoui applautt apprettare iJfato indu- 
rgli è fedel quell'echo , r ' V 
: ’ Il qual da’ Mauri , à gl’indi ■ 

S’ode intonar, diquel connubioilluttre» 
Ond’è’l Garzontriluftre ■ * ' 
Splendor del Tebro,e di Tifernapópa, 
A quella Spofa giunto , 

Che pur che morto Giglida nó rompa 
Coli felice punto» 

Japrebbe Lilia trar fuor de la Palma i 
Cnéfe guardi il Vicelioha in man la-i 
Giouiti, oCitherea» (Palma. 

< Se gradirti giamai quelle pendici» 

Di tua gratia adempir sì grati auliti. 

. fine del prim* Atto ;•} ; 

ìV.v.j& ■ ■>v 

t tyiKrtft è\Vr Vh , (u **vi 

t Vi V ! *■*. WrV ‘ '■ ti. ili i 

-sw.Vi t\ iv, 
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. * • ' ; r ■ ; * r j ■ ,i j 

* Stilfone Ciclope . Choro di Pallóri • 

Mori forbitijfimi , per cui 
Va con quel di Poeti a à par di 
Rima, y 

Sdutti 'và. dì nome , il Citeront 
Etrufico ; 

Voi dico , voi >per la cui mano inuiita 
Non che le. Damme fuggitine , e i Capri , 
i Spregiano cader gli Or fi , ei Cignali; 

Voi che allacciato il cor m’ bautte in gttifa , 
t Con le v olir e dolciffime maniere > 

Ch* io da che pofi m queflo fuolo il piede , 
j. | Non che non troni di partirne via , 

Af / sìimo fen^a voi la vita acèrba 
; Infoggia. tal 3 che. fenz’ batter riguardo 3 
v >Ch i* mi tragga V orìgine da quell» 
Immane membroruto Polifemo f '■ 
Che lancio i monti garreggn co* Sei » - 
*° aa »™ifikgna praticar convoli, ' 

Ed amar nonfol voi 3 le cofe voflre ; 

Ma de levof^éfpltmieaìmamirarmi , 

Sor io so molto ben ; fe fin* ad bora 
In ojferuanza degli andati bandi 
Per honorar la caccia , e*l vifo amato • 
llqual Ueuhoggì rifiorir fidi tronco , 
Veggioui tutti inttrane foggie adorni . 
O'tYX t Si 
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Si teme anch'io per ciò veflito hot fommi 
fffueBe infilate à voi barbare fiogliei . 

So dicoythe la garaà pien [ape te 
t . £'raNeJfi,e.m#s'di quel Centauro P parlo » 
Che due di beflia, e filo vn terzo ha d'huo» 
Gara, eh’ in dtebio mirino cuti vanto >( mo / 
v . * Della viftd dt Lilia » fe-.v’ajpira 
Per fina cofi. vii i qual'è cofluis , 

Ma gara Cattaui a , eh’ egli, compete 
A tu per tu ,xome fi pur jnifojfi , 

Senza confidar ’ar, che fiCtffipe 
lo fin, meco. è. Ciclope ancora il Cielo ± 
Che < porta vn occhio filo in. fronte aneffe • 
E Pai celefte Sagittario far fi' m (glii 

Vterà pur Ne fio in mia conte fa vguale t 
Douria Bimarfi del Zodiaco parte , . 
Ch’ è del Cielo, eh io fin , menoma partii 
E pur meco la vuote ». t <* concorrenza , 

Se bendi robb? fallo il Ciel , di cui 
Ha voluto adornarne anthei la pianta» 
Leggiadretto perverto Paraninfo » 

Di garrir di beltà vuol farje meco ? 

E chi può meco di beltà garrire { 

Che s altri fcuopre à fuo talento in fronti 
Splendidi gli occhi ,però che fon dui 3 
P ottundi Belle , che fon più, finire , 

E non di Sole, il qual è foto, Urtome i .1 
L'occhio mio fil ne la mia ponte à Sedo j 
Ma f ni sà fi dal. tronco vfiijf '.Lilia »>> 

Ei forfè , onta di Gigli do':, p re fumé . 

Con quattro piè di Juperarla al. cor fi s 
Hot che che /tufi pur, poiché egli meco 

C $ La 
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La vuol’ in ogni guifa , e in hoggi il pùnto 
Confiate delegar rifusi ne la caccia , 

£ si quel 'qhe più importa finanzi al vifo 
Di tilt agende' aeeapnr protende anch’egli , 

. Quefle quattro parole amici cari • > 

■Jìo 'voluto con voi far anzi tratto , 

LI en ch’io tema didui , eh" ad vno (guardo 
Differder il potrei i maper moflrare r : 

In qual concetto tenga il mondo homai 
Il fuo frappar y e a dirla à vi fo aperto » - 
Le fue lajciitie, che douegli in altro, \ 

Che nfìtfurrar con Ninfe.il tempo (f ende} 
Quel zhègià non di raffi, di St tifone , -\.i 
Che qual io mi diporti in quejlo cafò ■<. 
Chiamar ne pojjo in teftimonio il cielo ( 
Anzi Cillene, il cui feruente amore % 

Benché Satira pure , eforeftiera , . i , i 
Sapete voi con qual riffetto iofuggas 
Maper non far intanto ingiuria al vero 

* Col torre a lui , per dare à le parole . 

Di per fuader voi carico dolce 

In foaue Jferanza del piacere 
C hoggi dal vifo de la Palma attendo , 
Dccoui quefte (fiche intefte d'oro , 

Che (àn le treccie vergognar di Cerere y 
Intorno a cui s attengano i pennoni 
Di quei che cinti 'bautte a le mohtierè 
Con fericolauor fuola^zi azzurri , 

1 n citiadin lauoro agrefle infegna y 
£ tutti quiui Jflendidi V* affetto 
A far colation meco . Arcadio piglia y ■] , 

Tu le dijfenfa ad vn per vno , ed offrì 

* •. ’ Nel 
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; * Nel picciolo poter V animo grande, 

Ch. M offro via piu'fublimcj ■ 

DfvirtHy che di villa ,• -V * *'• 

lncui> perche ne fiocchi \ ; N •*’ ’ 

Traffarilcor , 

Che truffatati tuo cor fai d’vtio affetta 
Nè doppio , quale in molti , ' 

Tofa natura quella fai pupilla , 

Za 2 ##/ fi come il Sole r- <"/.■» t ‘ r ' ^ 

: " Creafi il dì da radunate ftelle * ... 

In-Cui la notte eiffezzafi , t V- •*>» 
Deinoflriedri in fa raccolti acce fa , > 
Quefì’ampia Vdlln illumina , * corregge 
. Magnanimo Siilfoney • * * JL 

Splendor del Citerone , v > ' ' ' '> - ?• 

jD# dolce accettiam l' inuito, e’i dono^ 
Che l' accettar il, don con lieto core , ' \ 
jg' rifa/ mono dotto ' al donatore i ^ 

2 fe/z ci duot non poterti - ^ ' ' ^ 

Se non cofi altre volte offerte, offrire ^ 
Cioè quel chabbiam de/ire > 

Difforrein grafia tua l'bauere, il {angue, 
Nè'n qtteflo fato affare ; 

Che obligo di virtute hor ci propone 
Di fate glier e da Neffo il gran Stilfone 5 ■ 
Ma fa poffibil fiaL? v. . v '> iij, • ^ r 
D'erger è, onta di Neffo, il gran Stiìfohà 
Vnico Archimandritta in Citerone >- 'V3 
» "Poiché nò/t hebbe mai 
Amante gli {congiuri, ■> J ^ 

Poeta le bugie > ’ r ' f 

E {emina le lagrime più' n pronto- - . *"v> 

C 4 & 
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Di quel, che ri babbitt noi ver te gli affetti) 
F ra tanto cipartiam per far ritqrno 
La tua mercè di.ntioui fregi adorno 
Stil.I te 3 e fra poco al mio tugurio fiate , 

$ CE N A SE CO N D A, 

Cilléne * Stilfone •. 

O H come viene il fenfo 

Souente in noi de la ragion tirano { 
Ad vngermi tre volte andai la mano 
Col datomi liquor da la Sirena s . ~ -i 
Sol penfando à Stìlfon la mari offrire 
Da l vngermi sìornaila man tre volte $ 
Sotto il candor di lei . v . v * 
Tradir la fè {chinando, - , ^ 

E piu s amore è forza , 

Son coffe incompatibili fra loro : v | 

Al fin tre volte , e treffinfi le ditti 

Ad vngermi la manosi fino , rii, vìfi, 

Autfando a Stilfone offrire y ahi laffa « 

La mano f il fino » il vifò } 

Con l adducere infcufa 
Quell’ inclito liquore _> 

Medicina, e non forza effer d’ Amore , 

Ahi doue fin quei bei penfieri intenfi r 
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Ne* colmiti amorofi * 

Con fordida tenzone 1 

• Il delicato in fc frano \ei rtpofì ,''■■■ 

Hor che vaneggi ? hot ctìofi f 
Ajpom il meglio , ed alpeggior m* appiglio. 
Veggio il Ciclope intorno 
A l idol fuo, ch’ei ben pub dir terreno^ 

Per offrirgli qual ftiol , carezze , e bàci , 

E quinci > e quindi Bar per ciò guardingo , 
Stil. Arbor Vittorio fra , trionfale 3 1 

Honor d'imperatori 3 Arhor Aftgufra 9 

Sotto le cui confolatrici foglie 

Non /degnerebbe il Sol giacere alt ombra i 

Ah colà , doue il nido 

Sol fa l'augel di P aradi fo Amore » • 

Gli /pennacchi ati Gufi V 

Dedmei penfierì haaer potranno albergo ? 
Oh del, s* io no& temèjp tìccbiófur ritto. 

,€ì il. Non temer rìò StUfait , ; t • 5 > ■> v- ", 
fàccia? la g>tà* ? - r ' - V 
Ch’ietengo-cara in tei avvita mia ? 

St.Che vifo è queflo? Ahi feto eco, e mi crede a M 
Che à veder dunque non mi haue/fe il Sole, 
É ' quefro certo il Sol in terra / cefo , 

Per far in terra , ■ condin dely la/pia j 
O s* egli non ei Sàie , e fremetti- il Sole} 
Sarà di Lilia forfè '• -i 

Dal tronco vfeita il folgorarne vifo J ' 

Ma fe le pompe fon di Lilia4ali , 

Optai farà Lilia Beffa ? 

Pia la materia vìnta dal latterò ■ 4 V * 
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CilL Sol per la tua beltà giorno folenne , 

Nè mi conofci ancor ? Cillene.io fono . 

Stil. Cillene ? che : Questa aliene ? A Dio. 

Cill.Che hai 'veduto St tifone t 

Vn Affé ì V n Bafilifco ? A che fuggirmi ? 
Mojlro io fon , fet tu Moliro , 

S io ne i piè , tu ne gli occhi , 

. Bfe tu pur gentile , ed to deforme , 

. Si la deformità n’vs io coprire ■ ■ 

• Co Ipretiofo vello , . 4 y 

ili.que fte trecce d’oro , \ u 

■Che par bello il dìf tto ne t emenda ; 

\ E men fon fori io M offro 
H umana effìgie , fol col piè caprino , 

Ch immobil tronco fol col <vifo h umano s 
Ma non fi turba ti Sole , 

‘ Séfoonttar^M oslrin e lèZodiaco eifuoh. 
,Si#m cpntrurif ? ' LlbumoKe ' 

Non è contrario ài foco l ; -, . .. . (fi. 

E pur v ha qualche humor che nutre, il fo - 

Snl.Ejjer puo’l ciel di si, bel Mojlro jnaftro ? 
,£/// Odi parlar pompo fo .. ) .* 

Stil Odi. mellifluo, dire.. tW . 

CHI. Se : le parole fon tefor de l'alma, , 

Ripojlo, bel gemmato de la bocca , j 
Q è, he vergogna, che. da gemme tali , -, 
Quali i carbon che appaiono del labro- 1 
Qtfali le perle appaiono de* denti, } .,n 
Efcan poueri accenti ì 

Stil. Se le parole fono odor de V alma , 

Spirato altrfii da' fiori de la bocciti \ 

9 che vergogna , che. da si belfiori, «i 

i o % Quali 
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Gufili fono i garofani del labro ^ • • ■ \ 

E quali fono i gelforpin de’ denti y , !vr _ 
Fjcàn putridi accenti} » 

l CiU Se non par cheglifappia jì , 

// fiato di m elappia . _ » * = s . ' i 

Itti. Soauità di voce , e di rejpiro ; ; \ : 

E chi à mirarne i labri infiammatellì 
Dolce, meco hor non dice , 

Che f aghi d Hifila} o rfico di. Fenice ? * % 
C/7/.C»i del canori Raccoglie entro à.lojfiece - 
il tuo bel raggio gridi » Il giorno e cieco * 
Ah òtti fone , alo ^tifone.' - _.!» 

T’Arno, e pene lajtguifcon , \ >. fa 

Noi crèdi , o poi ti gioua . 

Creder ? Barbarie nuotta:- ; ..- 7 «.,,•) 
Chef e negar in me U piagge vuoi s , 
Neghilo tirale arfcgr de- ginocchi tuoi 
E cerchi pure ^hibJldj [ .Và, & * ^ ; i 

voglie indurato amfoidofr^ \\\<s 
Falefartt di fajfi> ?*\ 4 \ *ìsa\»ì*> vs v.a*ì a?. 

E che chiunque miri ^ < w’^ V,U 
Nel fulgor de tuoi /guardi il cordi gelo 
Dica i.el'iol freddo in fielo ; ? 

S til.Fpur ritrarrò. non, tyippffo il. guardo j 
Nè il piè. sa gir inaimi V s\t\* "■ V<> t 

Ohimè che carni ? ohimè chefer^ck.eyifoì 
Cill.Facciam Stilfone yn Jat&* *v.a; • • ■vi 
.E</Ì9 pegrto di fèda man mhporgi. 

S//7. /<? porgerti la man ì Dio me ne guardi » 
.Che fe mentre la cener de' capelli 
%i ricopria la vampa de l ignudo » 
l*M fontina il c/tidoy »'\v : > a : 

. C ó V(Mf m 
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Vorronne hor gire a Buzzicar te bragie) 
Anzi ecco , ohimè 9 
Correte homai ì correte tutti al mofiro , 
Stupor del fecol noBro , ' , 

Dianzi dorata cenere , ardente 
Ricopriafoco candido } & algente , 

Hor fra' l gelo , e la fiamma 
Spira freddo ? ardor, la ne ue infiamma. 
Ci/l. Ben mio forfè ti Jchifi 
Toccarmi ? Ah non t' accorgi , 

Che fi l piede ho caprino^ * ; w i 

Ho la man d armeUino } 

Stil. Soffrir incontro tal io pik non pop . : 
Parto , non come quegli , 

Che veder fchiui il Sole i i 
Ma colite quei , che fijfa à i rati del Sole 
L’ impòtetète pupilla , Ui-ì ; 

Diqudy di là Borcehdofi vacilla i '•> 
Citi. N on fon le luci mie , h j . . 

Se ben in colmo belle j A /v 

Ma fono , fi pur fino' , algenti flette 
Ben* e Sóle il tuo lume , . . 

Se vien , che filo allume 

Nel ciel del tuo bel vi fi , ■ ,v\C 

. I si come è filo il Sole in>B aradi fi 
: Che tifale in tempri file > ^ ;tv » 

Far natura non feppe ahro ch'va Sole ; 
Sol vn occhio a te feo , poiché finn? altre 
Non tene feppe far fimile va’ altro . 

Sttl. Ben fifa al cor mi Bai di Lilia imago , 
Sbordi quefio fi alpel refifii a' colpi . 
Epure affetti o cor t-edofi ancora > ; ‘ 
^ * ' O&me, 
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0 cornei come à pieno 

• Conofco homù , che /emina per arme 

Ha la beltà non meno , . 

Ciò Unghia augel corno bue, ferpe venent 
Citi. Ma trilla, che tramonta il nofiro Sole , 
Hor ben potrete voi con le fiammelle 
Donatati da lui 
Qua fi notturne Hello , - 

E lampa à /guardi bui 
Occhi miei vaghi ir sfauillaftdo altrui l 
Stìl H ornai Celleno , non Cillene fi* 

§l»e[ìa d'Amore ingor dorella Arpia. 

CHI. Ah che mi la/ci quà mifero auanzof 
Ah barbaro , ah fcortefe , 

Ahi qual , ahi qual mi la/ci f 

• Infelice Cillene \ V: -u ^ 

Se per beltà fouerchia > i' 

Nontroui ehi ti miri *v 3. 

Ma fe'n vien quinci He fio jv V 
Pompofo à marauiglia, e torregiante , 

E pari al fuo coftume , à Ninfe àn mezo » 

Ahi potrò ri cour are 

Gli fiitti si, che far l'officio lo pojfa 

Per Partenope f eco t ì>\ i. > j ; - 

Attendérollofin ch'egli fi /picchi . < ’> 

Quando che- fia da lóro v - ■»* *V v V-,s>>v 

Oh quanto ben AmortJ_ ' > 

S'intitola fanciullo , \ à : ",- 

Perì che vfeendo /fióre 

Ha quel fuo primo putrii trastullo , l 

Vien in feguace core ‘ • . " 

A diuentar furore 3 A- 

* tifo 
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E buon per chi prefol per l'ali, domo 
Se'l rende , eh' ci non noia dfarfen httomo • 


SCENA TERZ Mi 
'.Neffo Centauro . Choro di Ninfe-» • v 
Cillene . - 

D olci , vezzo fé , amorofette Ninfe , 

Le cui fublimi in folite bellezze . 
Solo, fenz’ altra hauer di voi contezza * 

: A {guardo altrui v accufanopir Ninfe- 
Dei XofcoCitheron, dello feo id’fft t \ • 
Pero che al Tofco, piu che di Bót te a , t- 
Hauer tai Ninfe , e si gentili è proprio i :) 
Voi de le cui bellezze s innamora , ; 

De le bellezze autrice , la Natura * ^ 
Non che non fi a Hupor -che v ami Nejfo » 
Il parttaV amico de it'Nifrft ì..l 
£ di voi tanto piu., guanto piu belle 
De l altre fi 'le in tal maniera , ch'egli 
Fin dò. le nafte piante ah {innamori 
Ninfe delitto homai del mondo tutto * : * 
E'n queflo di mafftm amente , in cui 
Per ordine di Venere, &.del cielo, . > 
Carreggiare in {frettatolo fuperbo - 
Con là naturala I d'tifitio lice > ^ • 

Jior ejfer non videe di tnatfruiglid 
S hoggi fuor d ogni siile 4 faueUarui , ;> 
Maejleuole i vmgo-^ e contegnofo i 
Sapendo fi imminente ejfer il punto 
De la bandita caccia > & del bel vifo 
Da germogliar fu l inejfabil pianta | 

Ver ambiduo de' qnai rifletti ùdebbf. 

Venir 
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Venir in competenza con Stilfone 
, Sapete, ? .quel Ciclope habitatore , . • 

0 pejie^ il pur diro , di quefii b'ofcbi , 

Ed in p articolar la clone ei penja 
D'ottener più di me dei Lilia appi atifo ; : 

Se ben da l'altro lato egli ha ragione, 

C he sei vorrà far all amor con Lilia y 
Non li farà meflier chiuder vri occhio > 

0 forfè anchl frefume hauer più parte 
Di min amor.perth et con fol vn’ occhiò , 
Eia ch’io con ambi due sfornigli Amore ,■ 
Cosi pofs'ei rajfomigliarlo in tutto »■ * 

Ch’io non mi curerei vincerla foco . 

Cil.Doh che ti venga vn morbo animatacelo . 
Neff. Benché s’haueffe agir per fomiglianz.u 
| Di Amor fors ei non sa, chi nojlri antichi 
Amor raffo/nìgliarona ,ai Centauro , , 

Il quabtonpp me&hiiomo\-c meta bèflia 
V wljàféMr, che quoti' Arilo r. è ciancia , 
Che fol fipafee diaria » e didifeorfii 
Si come hiafimeuole queU'nltro , > 

. Che tatto fe ae va fra fenfi immerjb , , 
Douendo effer in fomma e carne , e fòrte , 
Hor lafcìamlir ^ io mi ritroso in ballo. 

E chieggio Voi f#r guida. egregie Ninfei" * 
In quejio di Stil fon più faggio iùjfàiìy '* ■ 
Che n ciò va, de 1 Puff or facendo incetta *VJ 
Sent hauer penftmento, che chi vuole . 

Il principaUvuol anco il cqnfeguenìe 
Echio fe mecrihaurble Ninfe, dietro 
Trartflmmi anco i P^flor gratti d acquei! e $ 
Olirà chip e ufo di venirti* à sbuffa > 

«i ' 41 - , 
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A L'armi chan da ferir effe il corpo , 
Maneggiate da lor , conte da noi , 

Han giunte l'armi da ferir e apprejfo 
L animo , eh' auualora il corpose regge ; 
Che chi farà colui) quantunque irato , 
Che muoua contro bella Donna , il quale 
S' ella gli vibri frenatore vnfguardo , 
Non fi lafci cader di man la jf ad a , 

Nè le fi getti prigioniero a' piedi ? 

Oltre che infanguinar vn fen di latte 
Qual Barbaro potrà ? qual Leflrigone ? • 
Dunque à voi riuolgendomi di nuouo 4 ' ' 
V ezzo fette , fugaci , arniche Ninfe 
In fmacco del Monocolo infoiente , 

Che voi dijpre^za, e le bellezze voflre y 
Tre goni e ne la caccia , e' nunzi à Lilia , 
Quando il tempo furarne, à favorirmi • 
Del vojlro dolce, <e delicato appoggio 

I nunzi à Lilia, dijfì -, in cui Jplendóre 
Non fdegnaréie aggiungere à quéi lujji 
Ond io vi veggio et maraui gli a adorne f ' 
Queflo picciolo don ch’invi prefento 

* Intuì fole nnità , don cittadino , 
Brtgàndoui à gradire il core in effe * 
Cill'Het cefi forfè trouerjti l# Brada *■’•••» -• 
Ma chi, farà fii bello ? \Uv. J /^-vV 
Cb.'Di fenfo , e diragion J, imbolo illuBre » 
Anfidelfenfo à la ragion /oggetto 
Mifteriojò in quefti tempi mofiro ' \ <">• 

I I rie tifar da te riceuer doni , - x 
; ■ G ìtra eh' egli è imponibile , rifletto 

4É| tqftpgemiUzAn* korfr impetrarti 
P * Ut 
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In Cftèpenfi da noi gratta impetrare 
(Pefi dìchicm^ctìin ver la grati a fnojlr a) 
Varerebbe vn voler negar ti. quello 
C borda noi cerchi con fi, dolce infanga » 
Se bene in van^ poiché dì già fiam tue , 

£ l'oprati dobbiamo non pia il confenfo s 
, Vero fol fie mejlier nel compiacerti 
Vhora appoflare,# non la voglia in noi» 

, Quai riceuendo in lieto coreii dono , 

Ci offriarrìin ogni affar proni à mojlrarti . 
beffilo vi ricoido fol^che in me locarlo 
Il benjefitio^il locherete in tal? , 

Che per Scinto pia di nobil [angue 
Appaio, che da Studio corte fi a » 
poiché quel Nejfoio fon » che non da i Auo. 
^Tragge, com'hor fi fa , c afato , e nome ,• 
Ma da quel Nejfa , che fuanitohor fora , 
t Se’i tempo che di^mgge ogn altra cefi v 
"Fuorché la nobili afte , à cui dà lena , 
tfo'l fojlenejfe ; da quel ì^ejfo il quale 
Comprò colfangueejfer ridai, d' Alcide „ 
Anzi il cui fangue eftinfe in Età Alcide, 
Che i Draghi Strangolo , sbrano i Leoni ; 

E per caparra daruene y hor m ' vditc « 
alti hier 1^ vecchia Vranià à mìa ri - 
Sotto prete fio di fcherz,ar con voi, fchie(ìa, 
E fenza che voi forfè il vi vedejle. 9 
Del dito pargoletto la mifura 
Vi colfe à tutte , ond’vna perla in oro 
D'vriopra Sleffa , e d'vn medefmo cojlo , 
A ciaf cuna di voi fati ho ligure 
In vn gentile , e leggiadretto anello 
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4^# perche io n’ho fm unita la mi far a 9 
Nonso’n che mòdo , neceffario fia , 

Che mi po * ghiaie V imperlata mànoy ’-' v 
One? a ci afe una i trouar poffa il fuo . * -4 

Citi. Gal ante per mia (è ; tri fio da beffe: 

Odi ihuention da Uropicciar le mani • ^ 

Ch.quata più induflria in far feruitto adoprit 
Tant’ ejjer più dea il feruitio accetto. 

Eccone ad vna ad <vna al tuo comando . * 

■ Cìll. Ve lejmerlotte correre al boccone. 
NeJf.OqueUo non è il tuo , fe ben pare ami ì> ^ 
Ma s'ingroffa tal' bora ti dito altrui; v 
O eh' egli pur c entro ' sì, sì , ch’è dfeffb . . j 
CUI E’n tanto che fi palpi eh galani ’huomo ? ® 

ìdeff.F erma di gratta, bendi ben la mano , 
Prottianne vn altro : non ti mouér. ; falda: 
Oh quefi è il tuo , Com’egli Uà dipinto . 
Cil.Ti piace quefi a, e 'vero ? In chi affo i. gòffi . 

Q qiial in ha cierà il furbo fi; -• 1 

D’hauer alcun {fogliato ,-T* 

Per cfnefiì greppi gioiellier di puffo, c 
Efejf&ue flo vi Uà colato , e non appare 
F e fa perla la mano fio man la perla ; 

- Onta di quell’amico , 

Che per toccare itti' 'istighiti è forziti eh’ e gli 
*'■' Se n' arroùèlli fin dietro a h'gtiite . - 
Cho H or tuttè eccoci homai contente à pieno . 

A rtuederci Neffo à loco , e tempo . 

NeffJ té filici , e me tenete in core . 

Cho.vh che pur la trottammo. Ecco C Viene. 

JQtton di Cillene . Oh che tu crepifignuda ? 

Ci, Coperta m haiQ^iel eh io fuggiua tncotro. 

Che. 
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Cho, Com'hai tu la camicia èli buonpanno / 
Cill. Sapete che vi dico > 

Tenete a voi U mani che non mi piace 
Moflrare i pi^zigotti per la carne . 

Ch, Veduèhai la Sirena. ? è vero , v cfàfHÌa ? 
CilCosì te non vedejjt . •••*.' K. ' - v 

Cho.C appare tu fei fola ! c •: .. V* 

Cill. Hors u fini amia vnpoco . 

Cho. Senti che poppoline . 

Cill.Oh che vi pojfa i t pur vi vfiij di [otto . 
Cho, Sai qual' eli' è f ti guarda ^ 
tifala mala fortuna iti quelli panni : .>■ Vi 
Ci rivedremo': addio.*' \r. --r£Ì 
Cill. Itene eòi mal- anno, è - ^ i • - 

Edòtto Heffo pur ritorna al Monco ! ' 
Terribile capriccio è di cofloro ; % > 

Vè corri egfi s’accojla , > ■ 

£’» csgijtf arcate , ff ctw/tf bracciate fe , 
Che gejli fa ? /»o fjjird* ecc borvièto, meteo; 

• Oh fe la fmania iltrnfjfouaffk àcafà 

AteccàxU )' rne^feff*. ' ’^v ;« 

• Veduto da dover da qualche fpia * 

Che ne fon le Città , non che le Ville , 
Ripiene homaii vo difturb urlo, O Neffò , 
Appunto . Eh la» non odi ? Nejfo ? o Neff'o ? 
Gli Jfiriti trqsfufi ha ne la P alma .». . 

Ed egli nè fenzì alma& - > 

La mano adempia à lep arale il votò . : w 
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•< ^ mifcuote chiama? 

Hor ve che ti de (lai . . > c " ' 

NeJf.DeJ? io ? più che mai. fogno 

A cedere il tuo vifo s • • ; 

E cofe in lui, che de fio vnqua non vidi i 
Dimmi lama bellijjtma , chtfei ? « . 

Ed ha Morfeo fai lami ? . /CJ 

C/7/ L amica .tua Cillene , ah non còhofci ì 
Molt hoggt mi fori io trasfigurata.. > V' 
NeJfChi vide il del fra nubi ogn? hor inàoltO) 
Qual fi a' siuporfe non conofce il Sole "?• . 
Cill. O pur e , che gli amanti 

Son in c ontinuo fogno , # nel fognare . 
Opran quelle fconcez<z i e+ . 

* Che fan ridere i detti» ów, ' 

N ejf. Dicoti ben, che s io :.\\ ■ ]\ s ' à\ c \0 
Dormi a, dal fonno non potè a deformi 
Altra man , che la tua , , U : ; i 

Bellìjfima Cillene , 

Quella man fchiefta , ah lafcin 
Ch'io la ti pigli j e baci . . 

Cill.Vh per poco non di (fi ti y mer tifici > 

Non cader da cauallo $ •< \ v 
Ahi Ne fio. , ahi no , thfsi . > v; . -S 
Vfo quitti alle mani 
Di quelle Ninfe belle , 

E non occorre chor venga à burlare 
Noi pouer e orfane II e . 

Ne£. 
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Ut fi. Ahi bella frodatricel , 

lnm bai dianzi con lor fur fitta [corto #* 
c k filtra Ninfe di dilette mia » 

'.Che difi ft'efi’ adorna 

Solo è de 1 Juoi capelli , - -, r» V * 

I mìta il Sol, che d’ altro non fi inforna ». 
ì&Cikdj fuoi raggi belli? '• • \ 

Se non fe quanto il fin Gor gotico fetido 
Veflifafi (C ignudo , (g^* , 

Varie ingannando Vane , 

D'artel’a doma ti difioglìarfi d? arte ; 

> >2 ch’altr'amdndi quejìa. 

Che mentre in lei del piedtu \ 

Prodiga far il c'ttlo èmendavollt, \ \ 

'A tè fi terfatf diede , * . - .^y. ^ “ r ' a 
Si candida 3 cn molle . , 

Che l'Alba non l'ha tal , ch’ogni mattina 
A lauarfilayà ne la marina . 

Anzi » àfioitatCiUenei . y ; V\-.o 
§luafi mduBro finitoti f . . : . L - 

Che ritoccando vd db mano , in mano 
Con pik maejìr a prano, ' '• , \ 

f irn chevrenlaà compir, Batuadi Bima 
Habbiarn* finita Amore 
Ifalma r edi 'varia lima 
ìwìeftaui lepva $Vvha,e va’ altra mano r 
Hor con la tutele- dà l vltìmamano. 

Citi. Non pi* Ne fio i nonpiìhtcrnain p enfierò 
Ch’efier deu'hoggvómtfntt ^ 'y.V.v^>- 
Non de le Donne no , ma de té> piante % 
Sconti la tua rufticità' St tifate , ‘ \ 

Nefi % pfnqtufafifiri^em 
^ < In < 


noe 



Hor come va Ctuene mia, gaiame . 
Ancor. •vai tapinando ' - 

Dietro d quel bric conàccio del Cic loffi 
Cill. Almeno il c<.nofce(fei V 
ìieJf Ab'vkai chele tue gratie* 

Ch'il del nonfcUopre e ornigli " 

Di convn filo adocchi .? . ■ ■ ' 

Sai che ti dicono bella 1 . 

Mer cantucci ad Amori; Non far. iti modo 
Q'h abbia d jcompra.rf.ivhor véndi )' r . 
Quanti* h aura ffento dia. monetati conioi 
Ch' è paroladamàitó. >. i- !■%. ? -a» v » 

Il dp\k*Utff’.ivfdttH Vi txv 

E* ver eh' Amor. può tuttofo tutto infamo 
Ma vedi » A legna vecchie • •> l / ‘ 

5 -, : Più fi conuien’il tarlo „ che la fiamrtia : 

E' nf elice còlei , • » 

Ch’ ogn’ altro amor gettando fi da lato , 

Il tempo affetta per .innamorato $ 
.llqualfucchiati ifior^ual pecchi a dn lei 
La f eia del gufalo tgnude altrui le jf ine , 

. E quel fago à la fin v quel reopenfierO , 
colmo è degli affanni , . 

7 / comprar vnpentirfi d prezzo d’anni. 
Citi : Talho rgufio è ilpenfar. d hauer. potuto 
Quel che. non hai voluto. 

MefJ.M a qual difgufio . al, non hauer voluto 
Quel chaurefii potatoi . ' ; v > \ - 
Od il volerlo poi . . , f. 

In tempo che non puoi ? ' 

Canuto crine è cenere, che velte 

il 
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■ Il foeolar d* Amore 

Infoiarne altrui pajfar V ardore : \ 
Ca don le refe , cadono i li gufiti 
: Ti replico . E dapoi ?:•> 

Guata nonna d’Àmor , 'vecchia pelato* 
Zelo di vecchia a tenero fembiante . ' 

E zèlo piu di strega , c&e d’amante ,*■ 

H à venefico il guardo y 
^. i mputridito il tatto y 
Hai ghigno muccicofo s 
Eauai baci , il fiato , ifojbirL 

E ciò che [enti } ò wsm 
Difetto più eh' affetto , , ^ 

Da far Jblo àf amor col cataletto . 4 
Co/ rata/ > £/er c«//*t , -, . . , /% 

vecchia 3 hier fanciulla . * ; 

E cta crei// c/?e yi# tuffo fereno ' . ’ j 

■D* femina ì Vn baleno s 

Etn che puoi tientì cara . , V 4 » no opra 

Hot fei come vn melone- 

Il qual tenuto in ferbo 

E cibo damatone, y 

M*fe lo vai fgndandoper le piazzo, a 
Ne men ch il compri à taglio - 
Haurai . Sorella , il tempo l -,t 
Co/k» beato » c&e7 conofce à tempo : . 
Hortu menate man ei menatali» 

Che la fortuna è nane . #7 tempo augello. 
Di cui bffogna , per pigliarli , fiblo \ 
'4ffr.ont#r i nonfeguir. la vela idl vofa» 
CUI, Ahi» eh* Amor *Neffo mio » • V à&V&i 
/** fortuna , e giunge il tempo » 
i ■ * Taf è 
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Tal' è ^volendo ancWeijiaue, ed' augello . 
TdeJfS'Amor èhnue, ènaue [enza porto , 

E pero c' habbiaSMi > " 

£* augel ? No ch*eì nofuol poggiar in alto, 
Se già di carnè putrida noi vuoi . : 

'Rtpor fra gllAuoltoi . 

Ape è ? Nè men, quand’egli ha taleilfele, 
Che non può trarne il mele ; : . ’ 

Duque è de V alme altrui (eh' i noi conofcaf) 
lnfeflijfima mofea. * ; 1 

E tu s altro non hai , che rocchio folo 
Del tuopauon,gli farai pocofehermo ii 
Cill Degnati almen,ingratarel che Jii y } 

S'è cieco, alato y e Nume y c J ' 
Titolo darli , e pelo 
Di Nottola di cielo . 



N eJf.Sai tu ch è Amore ? e Fiftola dittine , 
Di piaga ignota fuori 
na '^Lf/; n *^u: , r aettata cori, 

Jpemey 

j. — - t » > » •» infletti e 

V'accende quella febre pelegrina, 
Vidf’artfe il del, nè curarne di citta. • 
fia come ti pare. s . % ù Àv. 
fli è bizzarro àproua 
come quegli .il quale hor a il contegno % 
fiorii dijpre^zo gioua ; . . 

■ Se lene à dir il ver. y wedafi- al fine * ; 3 
Che li fiherzi d f -Amore,, vV ' ;v/.\ i i 
• A cui la Donna non fi trahe.fugaftr a*. 
Ver don l’effigie v$rd\ * % ; ^ * : 

Como la caccia fingala carierà. 

Ah 


Ci 
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Ah Cillènè, ah Cillène, 

®utlle poppe non/on la heue gelida , i 
Ch altrui , non fe , diBruoae ? 

Opur eh intepiditafi à L’ardore, 

Ch* da queJT occhi; e auelti, . - 

lincei adì d Jlmore , 

Vtfluntan fulminata caporelli, 

U verno à i cor rindolce ? 

Quelle guancie non fon rofai di Ve sio } 
Ahn yuejle lor, foffette non s' appiatta 
Jd* a r tn aguato y infido , 

Il Guer eterei di Guido ? 

■Quella gratin , quel ri fi, . . , 1 

Il qual, che fi afe 1 1 dica 

Ch ‘ *W tie & cjjempi in Paradifo . 

•Ah CtUene , ah Cillene , 

r;h°T a - ,e ’ '**&"*** Pelote i 

vi T *“ . » Xejfi f 

fi,U tu,ti à ™ • 
N K-AmalSeffo, ch’alme» t haUrdi tifiti 
Duna canale atura, J \ 

Saprai -doue 'voltarti 5 ; :> 

n'f?\ r ? C , he&ro N a è<quef?a. '• / 
^^mofeUò gUgjnU io ben comprendo 
N f° c ! el t do “** vàio fimil inulto, ; la 
uort che in te , dolce d'Amor teforo , 
ehe ad amator fallito 
Lavoragin deV.oro bffrifel'oro? ; 

c ^ e ai vòrrefli in duo partire 
EeJ[. Perche nò? Non potrei 
Serbare a Lilia V homo , 

£ a te dar l’animale ? . v ^ li. 

D Donati 


i 
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Donati à me cor mio > che ( fenti bene ) 
S'ejfermi vuoi Regina » 

Ti baciato il ginocchio J 
S’ejfermi Cittadina » 

Ti baciato la mano } 

Se figlia ejfermi , o fuor a « 

Ti baciar ò la guancia ; 

S'amante , qual mi tocca > 

Ti baciaro la bocca . 

Citi. Non m’hai tocco la mano ì 

Ohpenfa che faria , s’ anche l’ampolla 
HdueJJe con l amante , non amato , 
Qual con l’ amato; non amante, forx,a\ 
Uh Ne fio » eh Nejfo mio , 

Più che del corpo Amore 
Vuol l'vnion del core , 

E quando habbiafi à porre d fenfi mano » 
Se’ l tatto d’altro fenfo il più fi curo 
Oonfifte ne la mano , 

Solo in toccar la mano 

Deu ir Jpirto gentil d’ Amor ficuro ; . 

Ch’altro a’ Brut} commune y 

Se naturai viP atto , 

A crefcer gente più, eh* Amor , è fatto i > 
Mà lafciam’ir te ciancio , 

Veng’hor N e fio à portarti 
Vn’ambafciata tPvna tua nemica . > 
NeJf.O pur amante i Oh Cielo 
Qu ai fon d’ Amor le guerre , - 
Se per vernigli Amanti 
Si chiamano nemici l 
E pur non v’hanno amici 
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veramente, amici , ‘ - 

Che’n recìproco ardorej * - vvùi 

Gl' inimici £ Amore <■ > • ; 

toh che di ta allena t 

Ruffiane!/ a che fei, , . 

così precipitare il tempo ? 

Ttpar vifo cote fio Y ' 

5f* indicando per V altrui mercede , 
J^and anche fiadi. Vener Vimbafciata f 
** rnenfarU Venere degna 
f a f imil vopo ambafciatrice; 
ffpwta nel mandarti ambafciatrice 
Lambafciataper te la mandatrice : 

Ed io, s to fojfi mio > 

Vn’ìmbafciata fintile tU lei 
Seni, altro accetterei , 

»» ragione h mirai di lamentarti 
( Ch autfo otte feri fri ) 

t'Tr^V ‘** f * rt */*«■> - 

2 /iKalfo si nfentito , 

Ghe perpetuo fi lentia te n’impongo , 

Se non fe quanto puoi 

*fd*f \à chi ti manda , 

Ch a po/la fuapub far ritórno al mare , 
Ricordando fi folle^ , 

r * 9 114)71 di colle » 
td.Cto ben dicefti , quando 
Sedine la Cicala 

I n vampe efliue aerea Salamandra % 

Se la Cicala ftrideJ 

S» le brage del sfi conchiglia alpeflre , ' 

Di Effa 


l 

I 
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Effa tra fiamme d'acqua ^ \\<\ 

(Miracolo d' Amore ) . c ; • -/* j 

E viue y e tir ugge in pie querele il core , 
NeJf.Fin ch'io dico non più y Flruggafi. H,or la 
CiU.Ah fuggi iniquo .? ah fuggi ? (Jota 
Che ? fei di lei più bel, fi coinè quegli , 
Che fei non folo entro il Zodiaco lampa 3 
Ma di girare il cielo anche d 3 Amore t 
Tanto di lui più degno « 

Quanto di lui eh' è cieco , 

T ù di doi sielle luminofe occhiato , 
Meglio l'offìtio fai di Sagittario i 
Sia tutto ver ; ma dimmi 9 
Il Sol non fegue l’Alba , 
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F atta da lui Figmaleone illuflre ? 

Zi Alba j che pouerella , 

Co di lui flr acci s' orna ? . 

1 1 giorno , o Nejfo , il giorno 
Di mille raggi folgoranti cinfo^ 

Non va dietro alla notte*;, 

,Sol di fielluzze ruuide còjparfa ? \ >, 

Ah Nejfo , hauer a pafio e carne , e pefee ? 
NeJf.Io br amofol de la mia Palma il Dattilo j 
E con tal fin ti refia. 

CilL Quanto sij vifofol t 3 affaccia al lito . 
NeJfGia diffemi vna Maga , ' v v ' v 

Ch ir douea punto di Sirena al canto » 
Di quel pefee Re al mufica Jpina ; 

Ond 3 io fuggone vdir anch'i rejpiri : 

E fe tu piu ne parli 3 anco te figgo -, 
Cill.Sei molto rifilato.; • , 

Ma vien di grafia qua Jcìudo. de fei,; 

: Gl •* ' Ah 
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Ah*n vece de {'orecchie , offrir le Jpalle / 

Tel dico Neffo mio , periferìa bene , 

Neff. Meglio di lei, meglio di te lapenfo , 

Eh non fonai enti fcempia , 

Gjuaida ti^i de i Alba r n pena tocchi 
Dal fiato de Tour ette mutatine , 

Sorgati fia felle incenerite^ e (fi ente » - \ 

Gl* incendi in Oriente^ > ■"> 

Non mi tener ti dico. : v 
Crìi, Almen quefto , che puoi) 

N* accetta per mia mano ynfol preferite , v 
Neff.A te ne fio prefente . . ( queftaì T 

Cill. Neffo * ola+Neffo} Ohimè, che fmania è 
Col vento ei fi dilegua , 

Mifera , ahi chepietade , • - 

£ pur pdreuyùhe fteffer bene infìeme ; « 
e/Z*,® pefceied egli huomo t e cannilo. 
Andrò di qua penfando 
Modo da confolar lapouerina , 

.V \Fi# ^ Thera verrà deffer con V altre 
Alla caccia 9 àndi al tronco : 

Oh s'io ne guadagnaci quefle gioie ? \L 
Ftt’l tener fempre buono , 

-il 

SCENA QVINTA. 

Simo. Lilia trasformata in Palma. 

tu ,.4 M\. •. , V v V - ' 'j ' . . .1 

V* ' . « l f * i • • ' V , »* 

N O», credo , che la Fata 

M'habbia comeffo ch'alia Palma * »- 
Tabminifler te faccia , • . ( torno { 

Per /armici dipoiromper il colla • . \v 
Sonoui bandi (lerrninati à cielo , xi, 
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Che ni uno habbia ardirti 
Di riuolgerui il piè rocchio il penfiero 3 
E eh io l h abbia d fdrufeir co quefla /cure. 
Che so io ? Caca/ angue , 

Veggio . fi poc a fede , e tante frodi 

Al mondo , che à dir f . vero. 

do finto {gangherarmene il cervello $ 

V è quelli gran Mae Uri 

Quando vogliono ale un torfi davanti » 

Figurando negotij dì momento , 

E che non pon fuor che dolman fedele 
Venir ben fai trattati , 

Gli fanno inguifa incancherir per via , : 
Ch impiutone di fumé il me f chinacelo 
Tel guidano alla mazza , 

Xal che vògliafi , 0 no bifagna fiaruii 
Non amerei per ciò d’effir veduto , 

Che ben che ordine fia ciò de la Fata , 

Pur ejfindoui il bando , 
Com'hjggis’vfaych'ogn’vn facciasi bino, 
E tanto piu ch i Giudici moderni , 
Procedendo di fatto 

In vece d’ adatar la penasti fallo , 

Souente il fallo adattano alla pena : 

An&iperche le reti 

Sifanfilper quel pefee 

Che non le può tracciare, e tratto, tram 

Altri da contro fuoi per parer f auto ; 

S io ne venijfiprefi , 

Rit rar non ne potrei fi non fattidij . 

Hot eccomi alla Palma . 

Sia che fi vuol vò far L'vbidienza . 

Ma credimi che la Ninfa i colpì finta t 
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Ah shoggi il mondo tutto 
Sojfopra và per lei , 

Vuoi che la Fata le procuri oltraggio ? 

Ma qual vi farà humore } 

Talfamo fuderà ? fuderà mele ? 

Domiti fai' e ffer tu, l’ho in cima al labro. 
Dono la colpirò ? vò ilare à l’erta 
Ter non indrizzarle in qualche fejjo * 

Ch’ai colpo non conferita. 

Hor in buon punto , ed eccedi primo colpo a 
Qua non appar niente . Ecco il fecondo 
Uè meno, Venghiamo al terzo. 

Ahi , ahi , che veggio ? ahi f angue , 

HI. E che ti fece ingrato - 
Già mai Lilia infelice , 

Ch’ hor alzi contro lei la man vltrice ? 

Vuoi forfè ( atroce fato f 

Ter farne foco fuifierarmi il core } 

Ah bajla quel £ Amore . 

Si,Ohimè che finto ? Ohimè che voce ì quella ? 
Ahi mi palpita il fin , la man mi trema , 
Lafiiami far quel eh’ io far debbo à. un fiat- 
Ecco vna. eccow due ■> ecco tre volte ( to t 

Inaffata la verga . Oh’ If angue Bagna » 


t ’/i 


E par che mi ritorni vnpò di (pirita 
Hor ch’io l' ho fatta netta , 

Mercè del Giel , mi vò fcojlar bel hello. 




D 


$ C E N A S »fT A, 
\Choro di Ni nfe . Simo . 

Oue farajfificca hoggi Sìluana^ ^ 
Chepili non comparifce _ > 

D 4 & 
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Ti fo dir io , che Ih abbi am dato, il lijcio , 
Si trouan pur di goffe genti al mondo * 

Ma chi 3 fe’l tocchi nel peccante hurnore 
(E chi no r ha peccante in qualche modo}) 
H uom anche il più fagace vi corre fi , ' 

* Gentil liureaper certo , V' .v ' ; - 
Che fanne al dito il cerchiarci di Neffo, 
Ma per che di qua Simo • ; v ,, 1 

Tutt* alterato} ed vna verga itt mano } 
Che par fanguinolenta f 
- ' SimOyche nouitd ? Che vuol dir queflo ? 

Si m. Or dine de la Fata . Cheto ogn y vno • 
Cho.Da noi. non fi di ce altro . 

Sim. Oh che vogliami viene . ' 

Di far in qttejìe Ninfe Jperien&a 
Se la virtù rief ce de la verga j 
E riufcendo trarmt 
Vn tratto de le f emine il capriccio • 

Ma Ho vb farla à fefta , 

Ed il negotio afficurar , fi eh* vna 
Non prefti aW altra aiuto , ' 

E leuando le grida 

Non 'mi folleui al fini a villa contro , 1 
Huop’è toccarle tutte , s ù 
E tutte toccherolle . 

Qua non appar per fona 3 
Ed è su l’hora d punto del mangiar e 9 
T al che dubbio non v*hà ch'altri foggiti ga* 
Tercèrto, che’l vuo far , che farà mai ? 
Cho.Che va fra fe dicendo, e Bàfojpefo } 
Sim.l'ov' ho detto effer or din de la Fata r 
La vergi , e pur ventiate 

Senza 
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Senza fegno verna di riuerenzn /. . 
Chinateautte il capo annetta verga * 
Cloo.Tunol die etti > e noi 'non ci penfammo 
Smemorate che fi amo vllcìel nefeufi . 
Sim.Horvi» tfrtierf accordo . . ! j * 

Cho. ohimè y ohimè» ohim^ohimè) ahimè . 
Sìm. Cane aro fa l'effetto . • : 

Cho. Ohimè r ohimè) ohimè y ohimè » ohimè . 
Sim.Hor tutte eccole immote ? e fenfy lingua* 
Ed ecco vn bel conuito apparecchiatOy 
Ed io] come quel ghiotto , 

fra buone di par viuande , ; « -v»n> 
.No# « feiegliere à cui riuolga il dente ; 
da qual' io mincomtncihor chini infegna} 
Chi fetida altro curar loda vn.bel vifo> 
Chi par che l tatto goda , il vifo Jprezza . 
Quefla.oh bocea gentil ^queiia oh bel najò % 
% Se non par giuflovnvncinel d'argento , 
Ch' ad ouato anellin di madre perla 
Tenga vn gioiello di rubbini #PP e f 0 »v. 

• ^mfr^etìe luci altere :i $ Qgfa w g v 
Ver tanti vi fi qaafi wv#rwQlma xK 
' fllon paiono nel, cielfrhi 9/aff^cUe.j m ^ 

E quefte oltre ogni (lima •• n ^ 

Nel latteo mar de X freno Vy?-’. v 
Spalmate poppe ^ e [nelle , \ v ... *. 

Gonfia^ il vel. col dolce lor, ripieno >Z) 

■ fio» fembrjno à ve felle - ■ , V -, 

E orbita armata in cut dipietà mbandoy 
Vada il Pìrata^mor i cor predando .. 
Miraquefta graffetta , r - x > * ’ » 

‘ A> lira quella rojfetta s 




Y.\ 

Ma 



r agitone atr colio,, eh' Amo, fin ci.eo 
Al fin cheffèndo ri Dio, che gli aM re ., e 
E Irafparendo ,1 torcergli occhi altntf^' 
Xopha bbiu à- difi'opvir nel dii, in guardo 
I fecrèti elei Ciel occhio mortale » 

Tfdio rifoluo che Cupido vada , 

Qual cieco al tuffo per chiarirci il core . 
Chè'l toccar » noi veder e l fin. d' Amore j 
Se ben' io, quanta me non t’ho per cieco , 
Che qual’ inue flirt a maifempret cori 
‘Có* 'dardi fttoì, s'eifoffk cieco l domine , 
Ctiei non coglieffe mai 
l cubiti , e i calcagni > - - 

Retici cieco non fi a, puo'n fegno dar fi 
Ctiei porta àgli occhi il velo j 
Poichefe f offe cieco , à che velar fi f . 

E fai chi’l velgli mette in terra,e’n Cielot 
Noi fleffi, el troppo effeminatocelo . 

Quel che gli voglio hor io 

Con nodo Gordian ftringer in fronte . - 

Vito lor toccar la mano s ' ' 

Ctiè de l’ócculte morbidezze il faggio . 
Hor vèy che pur vi fermarete vn tratto 
iiiffettofelle , faperbu^ze > e’ vgr afe, 

Hor pur mìfiete in man , che dite homaiì 
Q' quell' è buona , è quefia anche migliori» 
Ohimè quefia è flupenda * . ; - » 

A te fenz altro dolla . . 

Che più parole homai f 
Oh quanto vienmià rider de* Poeti » 
che» quel parlar limato,?» g uelbeldirt 

F«». 
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fondano il lor defire , 

- Ne fan, eh* Amor s' è cieco 
£ infante appreffo , e fen za ciarle viene 
Al fin de la pia ffiene , 

, §luafi tr oppiato, o poco meni? ogni atto» 

1 Eccetto ì che del tatto . 

Norvìa da valent’huomo . ' 

Ah dolce anima mia . Ma qua che fonte} 

SCENA SETTIMA. 

1 Vatidia trasformata in Drago . Simo. 

F [s,fis,fis.fis,fis,fis. 

Ohimè fon rouinato . Eccola Fata 
Al {olito collume 
Trasformata fi in Drago , 

E forfè per c alligo del mio fallo 
/ Dritto fen viene à dinotarmi , ahi laffd . 

Vat. Fis^fis^fis.fisfis fis . 

Sim Perdono eccelfa Fata * 

Anche tu vtui in terra . il ferififeufa . 
Vat Fis, fis, fis fis, fis, fis. - 
Sim .L'errore, eccio correggo » 

Col toccarne àciafcuna il piè finiflro . 

Vat Fis, fis, fis, fis, fis, fis . 

Sim H orche vorriaxhe mi s'attuetaincotro} 
O poveretto rncrimafa e’n ratta 
Quett' altra quk, rie ri io me ri ero accori*. 
Vat. Fis. fis, fis, fis, fis, fis . 

Sim.Èccole tutte faine . itDrago pane M 
Eri io per trarmi di periglio a gambe . 

Vi ‘V ' clI ■'.Stt'i'ffÀV. * .< *V 

. 4 ' ' ' v 

\iU, ...uO D tf Scena 


i 





■ < Choro di Ninfe . si mo . 

F Erma qua traditore , 

Saldo non, ti crollare. • 

La penitenza ha del tuo fallo battute • 
Miglior gab e di te , che hor qua Ih* giuto, 
•Sim.Piètà Ninfe gentili , 

Cho. La pietà non arriua 
■ All'altezza del fallo . 

Sim.Perdon Ninfe cor te fi, ; . 

Cbo, Il perdonarti , errore 
Fora del tuo maggiore . " 

Si m: A hi -Ninfe, care, ahi Ninfe , 

Cho Ahi facrilego infante » 

Dunque le cofe fiacre 
Con si poco rifletto empio abufare ? 

La filami questa verga, ah lafci a indegno 
Di Citherea , di Ciiheron minifiro . 

Tienla tù Timbri a t fino , 

Che cól dittino honore , 

È con la pèlle invn di quefiò lupo 3 \-' 
Diuorator di fama , . . <■, J , 

La portiamo alla Fata . Empio» akufarla 
In dishonor del culto , ' 

E de Ic N infe in vituperio , fiielte 
Di quettogiorno glorio fi in pompa ? 

Sim- Datene colpa a le bellezze Votire , 
Cho.D* atti brutti cagion non è bellezza , 
Sitp.Acciecano irvofiri occhi . . ,> 

Cbo.fi Umlpe U ftnfi . ' [’S | 


SimGbi le leggi non dee 





SECONDO. 

Cho.Chtl cono fi e tiranno, e non fi gnor e . 

$im. Non è virtù pleiade ? 

Cho.Non è dìfnor viltade ? 1 , » 

Sim.Houui tocco à la fin fi non la mano ? 
Cho.Non è chiane la man di tuttoil corpo ? 
Ytm. Ne forza haùrdnno iprieghiì . 

Cho.Non con malitia fatti . ■ ■ ■■■/ . 

Sim.Di non feguito error figueil cafiigoì 
Cho.Solfa’l cafligo } che V error non figua ■. > 
Simili confejfar non gioita ? 

Cho.Non quando h attui altra prona , 

Ma che tante girandole ? Vogliamo' 
Sradicarli la lingua 5 . 

■ Quella putrida lingua da le fauci ? 
Meglio i facciam cofi , leghiamlo quitti 
Co le man diètro à quefla annofa quercia , 
JE girandogli intorno 
Cd dardi peritiamolo à vicenda , 

..Fin ch’einerejli efitngue . 

• Sii pretto aiuto, o fuor e , ,-y 

Figlia colà quel vimine di falce 9 v , • 
Figlia, tit quella roccia ; ; ; ; • , - > 7. 

Sim. Ahi fere , ahi dijpietate . . 

Chò.Tu ci sì arai bric con Siringi pur y fir ingii 
Suono fo cofiì voi mi figuite , à noi. 
Sim.O non mi f ufi' io mai d’ Arcadia moffii. 
Cbo.Affaggia in tanto quefie . 

Jim.Qhimè, ohimè, ohimè . -, - , ^ 

Cho. Figliate ancor quefi altre « 

1 $im. Ohimè a ohi.m è, ohimè . 

Cho.Epur que fialtre ancora . 
Sim.QhimtìQhimèyQhimè * 


1 i 


r \ 
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Partenope . Choro di Ninfe. Semicoro 
diMoftri Marini. Simo. 

P ietà , pietade ho mai Ninfe gentili^ ; 

Che por fi dette àgi appetiti meta . 
Decoro è de le donne effer humili , 

£’n cheto fenfo battere anima cheta. 

Cho. Ifquale , onde hor melodia fi dolce 

Ci fpande il core , e V anima fuanire 
Vanne in cotal foauità di fonno , 

Che i dar,ohaumè ci tenghiamo inpiedi , 
Che i dardi ohauu , ci c a , oh a un , ci cado# o. 
Par. Volerai dunque à fai render fimili, 

Ch' vccifer già l’ alti fimo Poeta , 

Voi d honor ebre , effe di vino , a l'Hebro 
Effe i gnomi ni a, e voi fflendore al Xebrot 
Si m Qual mufico dol&or, qual’ armonia 
Fra colpi hor fammi adhor,adhor oh attuo. 
Par.T opto corra vndi voi 

Subito in vn baleno ; 

Sleghi il fratello di Cillene , e terni • ‘ 
Semic. Eccolo fatto hor 'hor a . • • ■ 

Sim Che cofa è quefta ? Io mi ritrouo fciolto, 
Qualche mano di del, nè pur qua veggio 
Se non le Ninfe , e tutte aneti effe in terra , • 
Oh che tempo hor da far i fatti fìtoi f 
Ma gnaffe non fcberziam.che troppo cofta * 
£ lafciami r ac cor la Verga, e cori ami: 

Cb. Si lueria} Siluia tifimene? Agl auro? Tidtit 
.Anche dormir } Ahsh dè&iancihomai : 
Mal Satiro doti e ? doti è- la verga ? 


io 


secondo. *? 

è ben vn miracolo da fermo. 
Tar.Hor chedefie le Ninfe /nfaluo et Satiro 
Su ritufamcinci . 


CHORO. 


S B ben l’effer corriuo 

A creder cofe infolite , e ftupende, 

1 • if • • r* i l 


Mote intelletto di faldezza priuo, 
Tuctauia chi contende 
Per impoffibil quel ch’auenir puote. 
Sterile la Natura effer pretende » 

E del’Ethereeruot^j 
Ben’ha le forze ignote, 

E più ne’ giorni dedicati ai Cielo, 
Come in quei giorni in cui 
Le Tue fatiche in vn priuato zelo 
Offrir gli gioua altrui , 

Quai’è quello bel die**» 


Di mille adorno impreffioni, e pie . 
Dicalo ogn’un, che s’no 


Veggiàm pianta fioriAumano volto*, 
Cofa miracolosa in tutti i poggi , 

Parer douracci ftolto 
Quel ch’altrui di Partenope Cillene 
Dicea, dunque verranne il creder tolto 
Ciò che de le Sirene.» 

Publico il grido tiene ì 

y , *“ Ohio 

. • — ■ 
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Oh le Sirene ftan di raffi itf marej 
’ 'i Son del mar membri i fiumi , " - 

P et onde poi retrograde nuotare*. , 
Non fon nuoui coftumi, s 
Noi fa tutt’hor il pefce ? 

' • Onde' qoa'l ciò (tuporzTffaYiòfce?'*' 

* Anzi fra tal tenzone 

Di creder noi , ch’ella fra noi Zìa pure» 
Habbiam più de la Satira cagione. 

La fcorza, e’1 fucco piu ci fuol mature 
M'vue fcuoprir? Che piu la vócé,òji ma 
„ DeTaltrui qualità ci fa ficure ? ó (co 
Non è celebre il vanto 
Di quel mellifluo canto., : -■ 
Ond’elìefann’addormentàr chi l’ode t 


Che fa rem dunque? Hor poi ■ 
Ch’ai Ciel vi li compiace 
Ogni noftr’i ra ritorniamo in pace’. 
E confeffiam modefle^i s». : :Si - ■ •- 


Che tutto quehch’in terra à noi fucce- 
A noi fuccede per voler celefte» .1 (de, 
Tenendo efpreffa fede , 

Che fenzainfiufio di fourana cura • 

* Mouer in arbor foglia non fi vede. 

I Che s’hà del mondò cura, ì ; al ~j 
Nè’nvan oprar Nacura, « & iytàtf** 
Che qual fortimmo no i dolce So ccorfo 
Dal pio Dragon, e faggio;; • : 




SECONDO.’ 6* 
EmpìoTar, brutto ftile 
In gran cofa a’doprar perfona vile i . 
Ed ecco à manò , à mano 
Dal Tebro armobizar itì noftr’aità 
No men che del minìftro, il pefce hu- 
Ch’oue farebben’ita ( mano, 

£ la noftra furia fenza i glandi’ accenti ? 

Ohs’hauuem'il melchin tratto diyita, 
*'■' Ghequar. viémche s'atienti 
L'ardir ne* propri intenti * H 
Se ben le noftre braccia tenereile 
v.Poco Thaurantió offefo , 

Ch’à penetrar quella ferigna pelle 
Si douean d'altro p.efo , 

.'Nè goccia appar di fàngue , 
ladou’iìcredeuamfin'hora effaogue . 
Al Ciel dùnque rendendo 
Gratie infinite ftiamo 
Intefe al fin del germogliale ramo , • 




H fine del fecondo Atto . 
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ATTO 



SCENA PRIMA. 

■m • •*. '*• : 



Simo. (Matto. 

AT vna errar, far bene in altra 

cofft y 1 \ 

^ (x E' la bilancia de T human di- 
ficorfio 

Nel giudicar altrui , V errar, eh' io feci 
Con quelle Ninfe dianzi hammi renduto 
Di quel, eh io farei flato in altro cafo 
Piti diligente ajfai , nel far prigione 
Queflo cotal, che o befliafiafi, od huomo. 
Dir non faprei per trafigrtjfior del Bando 
Intorno agli ornamenti pullicato ì 
Dico io non so fe beili a fi ufi od huomo , 

Che al fiembiantepar huomo , al pelo beflia, 
Come he fila non parla , e balbutifce 
Vn troco vrlar } quafi huomo intede a * ceni , 
Ed huom far fi anche muto il chiamarei , 

Se non che non è fiordo , e pretto intende » 

In oltre vn gran b afonie ho poi gittato 
Io gli trouai come à paftore in mano : 

Ma ciò che fia , voglio ejfeguir il bando , 

E s'error vi farà vedrajfi poi , 

Che quando ben non meritajfi pena 
Sarai primi ei, che fi caflighi à torto f 
Oh quanti fie n’impiccano per meno . 

Stiam frefichi per miafe,fie non per altro 
tornir anne àgli augelli in fi aura echio , 


s 

k 


V 


li 


TERZO. ' $ì 

EdlàCaprari, ed à Bifolchi in fcherzo . 

I Trottato io P ho , che ad ambidue le mani 
Della grida in fauor terge afi il crine y 
Entro vnricciuto limpido rttfcelio. 

Eejlia proprio a l’antica, et fi crede a , 

Che gli atte fit foche sintendon hoggi , 

* Fojfero come già pari al dottere , 

{E jemiffer per Scimele non per Momi j 
Ciocche fecondajfer lavatura , 

£ non che. riprende ffer la natura . (co , 

Spediamci.il voglio hor,hor rondar al tri- 
.Che dea hoggi fiorir di Lilia il vifo , 

E con te mani dietro iui legarlo , 

Finche la Fata ne diffranga il re fio . ; 

Oh fubito c ha intefo , ch'io legare 
Il voglio al traqcàxde la Valma , ha rifo , 
Guata bèftid dafenno ? oh quefia è l’altra. 
Et mi cijfringe .. Non hauer no tema , 

Che arrittarai più che non vuoi per tempo . 
Órf Eie, ble , ble, ble , ble, ble . 

Sim.S^si t intendo, à man,à manfiam giu ti'. 
Ma comedi mondo và i Dianzi io legato ,, 
Bor lego altrui , ma si altri h aura la forte. 
C'hebbi io, no so, che rito vò ben peri fondo. 
Non che Regi terren coglioni Dei , 

Che, fian buoni , o c attlni i lor min ijlri , 
Sian riueriti , e queflo acciò che in affi 
tì uomini proni,, come gli altri al male , 

; Fin che dal volgo xuriofo, e' ncerto 
lavi taf e ri ejf amini , e i enfiami f 
Non fi tardi il voler di chi comanda \ 
Ch’altritnente 3 fe ben le braccia tentr* 

il 
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hauean^agton ch’elle m’hetn fo> 
certi t amoretti il corpo , (lo } 

Ch'à mirar ben conofcemnfi a pena ,* . 

Se' l giuoco tuttavia durato foffe » 

La cofa poco benperme pajfaua . 

Sia con Dio chela •verga ricontai , 

JEd holla à l'vfo fuo ripofta in ferito . 

-Oh quantegratie rendo al tuo bel canto f 
S' ci 3 com 'io ere do ,mi faluo , S irena ? 

Di cui dijfemi pur Cillene il vero } 

So che la Fata, decorrendo [eco 
opre mie grandine fe mancajfe ogn' altra, 
t’hauer fatt'hoggi fin fiogliar ignuda 
Di quei capelli che le face an gonna » 
jn prò de’ fuo’ comandi effa Cillene 
farla comparir digitile adorna, 

Ch'à lei fòl diede ìnfnuilegio il cielo 
Bellezze ifquifitijfif» e. i efamofe , 

Con la cattura qua del barbagianni , 

B'n mezoà mille profiline dolcezze » 
Condonerammi , ancorché granelli falli. 
Mala beftia è la carne , e chi refifie 
A Stimoli di lei. , non è di carne . 

JE ' vero 3 anzi veri/fimo, eh’ e fendo 
Fiori donati beltà, qual non fi chiede 
A la rofa, al ligujlro, al gelfomino , 

Mi vuoi venir in mani vuoi eh io ti colgo! 
Cofi non fi dee chiedere alla Donna , 

Vuoi ch’io ti tocchi ì vuoi ch’io ti vezzeggi! 
Ma gir fene di lungo ad aggrappar fi, i 
Ber non dar agio che fi feoui ilferpe . i 
.Dj quella vanitàc'honQrfi chiama , 5 

‘ il .qu al 
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fi I lattai ih fimil prato vffa appiattarfi , 

(/ ,* Ehenche fiacco impauri fce al fifchio,. 

Chi di modefiia, malattia d* Amore , 

Granato è xt, che i fior più nonconofca , 
v . . Ch'amano, atei che colti,, ejfer rapiti & 

’ Tur temere io don e a tra fior lejp ine, ì 

E girai lefloy in foggia ch'io n'haueffi 
Le punture à [chinar, eh' io ri ho /offerto 
JBen Fauno [ingoiare, e 'venerando 
Già m' infinti ,fin che poteo, F orbante • 

Ch' à reprimer di Verter gli. appetiti , 
fi, appetiti d'ambrofia muelenata. 

Soffoga ffi nel vin la Triglia in cibo ; 

E che incitando altrui lafciuia Bacco , 

L'otta mangiajfi di Ciuetta alleffe. 

Che la •voglia , e'I fapor tolgon del •vino : • 

E chi non sa quai ne( fefiiui giorni, 

Com'hoggi , in vece di flar fobri à fi tedio 
(Di [colo vbbriacò infame abufo ! ) 

Se ne facci an bagordi à tazze piene ? 
o mafticato aimen ci haueffi il cauolo . 

E manco mal » che con le Ninfe ho fatto 
Vna dolce paciotta , e arcifolenne , 

Pur hor' al [non di p afiorai zampogna 3 
Jl à muffici zampilli de la fonte, , 

Pur hor al mormorio de gTarbufcelli , 
u E } 1 gorgheggiar le gli augelli# conchiuffa. 

Orfi Ble , ble, ble , ble, ble -file . , i 

d Bim-Ma che allegrezza inùfìtata è qttefia ? ij 
Non dubitar , hor, hor tifo il fer tritio •* 

Ed eccomi alla Palma , i0 lìb far villa 1 

\ Di lafciarlo 3 e veder s' k caffo eìfugge . j 

j - a ' wk. . 
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Non vedi ? egli s accomoda le braccia 
Ter fe medefmo al tronco . oh queft'è grado 
Po fcia che io ti contento , è dar ti voglio. 
Ter fùngerti piu forte, vn altro giro i 
Hor che vuoi piu da me ? mi raccomando, 
Orf. JBle,ble,ble, bielle . 

Si‘ Egli alzagli occhi al cielo, e mi ringr aitai 
'Ah} ah,ah,ah, ah, ah, che beftta dolce. 
Hor tu potrai ben quinci à tuo belT agio 
Tra di/cor fi poetici, e bizzarri, 

Jr contemplando quale ejlinto il die , 

La primiera del’ hor e entrata in guardia 
Accenda le lucerne in aria appefe , 

T qual l humida coltre Jfiumacciata » 

E fiefaui già [oprala coperta 
lt’ azzurro oltra marin, trapunta d oro , 
Là fitto quei puriffimi lenzuoli , ^ 

Che di bucato shan da Cinthia a fitto , 
Tutta fiorita » e ridentella m eni 
La concubina T eti il Sole a letto > 

E quinci vdir fin che la notte bruna* 
Talpa di cielo, inciampa fi a le Siede, 
Quai gli vfino cantar la nanna i gridi; 

E mide altre cofette da tuoi pari • 

Hor lafciamire ad appreftar la caccia , 

E N A SECONDA. 
Orfatto foto . 

E Cco Gìglido , chat 

Ne V arringo d' Amor vinta 
EU eccoti fidi carro 
(4h lajfo, immobile arto) 



TERZO. 

Ve la vittoria in figno, m man spalma, 
Hor vedi ch'io t'ho giunta 
Lilia fugace ; hor vedi , 

Ch'io pur t'abbraccio, e quello y - 
Che ipiedi , £ <&f ' /e 
«Ne# poterono far fifpinti , e ufi j 
Hor fan (mercè del cielo) 

Retrograde , e legate ; 

Se bene , à che tai lacci' 9 




Ì! 
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Se v annoda.ua i Juoi più forti Amore f 
OhGiglidomalnato 

Sogni Lidia abbracciare ? abbracci Varia; 

La vuoi defto abbracciare? abbracci i tro- 
Seltia mitteriofa , ( chi, 

Arbor piu degna affai 
Vi quella , che prejcriue 
■ L'ira del del quando il gran Gioae tuona « 
Foiche adamorprefiriui. 

Che toglie à Gioue i fólgori di mano , 

L'ira, che à te non tocco mai la cima ; 

Codi homai lieta, godi. 

Però che fi la Palma 
Lunge dal fuo confine mari dà fi e , * 

Ecco ch'amico il ciflo » : ' x / V . 

A te qual nudila Palma > 

Infelice connubio, 

Hammi in confitte , qual mi vedi , ynitoy 
E più, (hefedaGicùt^j 
In duopartijfi l'huom, c banca da prima 
Quattro ma- quattro piè, duo fin. duo Volti 
Eu perche ogrìun cercado il proprio mezo 

. ■ Con altri chiodi ajfijfo y ' - ^ - . 

?<:.* K - A qttel 
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Da la parte più nobile delvi/o . - 
Ed io /contento . , ed io ^ • j v . \ 
Amata Lilia mia '» mio'caro mezzo', . 

In te’l compoftoantico hor rinouello , 
Anzi più /concio forfi de l’antico i 
S'i'o volgo à te la /ch'iena , 

A me tu, r ombelico , 

Io volto in /epa per /ouerchio amarti » 
Tu volta ify bofio, per /ouerchio odiarmi : 
Ahi perche tal diuerfìtà tra noi? . \ 

Che /e tù Lilia fii» Giglid’io /ono , 

E’n foggia, à te Jìmil » ch'odio me Beffi 
Per co/a non amar , che tu non ami : 

In bo/co dunque è volta Lilia ? inbo/co ! 
Ah mi/ero » e quei piedi 
Vezzo/i , a/ciutti , ritondètti » e vagjoi» 
Ch’ erge an , qua/i Jpilaftro. 


La machina, delcorpo d' alabafiro » 
^ che fi 


Che fino » ohimè^ che fino i. 

Barbico/a radice » A / t 

Le gambe agili , e /nelle , .. . 

Ch’alpe/o delle polpe candidette , 

Si come ad ali alì(auanfi ; - 
Ad incafirar le gemnwAe’ ginocchi, , 
Dolce intagliate à mu/coletti d'oflro. 
Fra cui di bianco /malto T 
Quafi inuerfe piramidi , le co/cie 
Terfi/fime» e pulite 3 
A rileuar fin gian l'eburneo fianco , 
Appoggio de le pompe di natura » 

Sul qual pria fi ar [ertilo , - r - * 

. E dilatati 


Digitized by Google 


97 


.... TERZO. 

*■ dilatata poi di mano in mano 
Gh almi argenti nati) ,/ublime, e nette 
Sorg'M 'Iv'mre in bafi ni enfino . 
(Furti nel bagno fitto degli occhi miei ) 

Che fono 3 ohimè } che fono ? 

Inorridito tronco. 

Quel delicato fieno , 

CL accoglie a eptafi conca vn mar di lane 
Transitili /fimo» e'n calma , 

Se non e quando il caporeUo infido 

De talieue mammella . 

$?*. $ acce/* faceti* • „ . j A • 

hi J. ffJjlcergeafiuor di ogni lido 

l ’ff m V't*'turee fiotto , ■ 

Tot v « ■ 

Tondarel, tumidetto , ' 

Vri'Tf ilfin f car f°> ‘burnii* , 

V ricette* Umano 

Gnlf^' te j^ a 'f 0tt ^* cari dida, e molle , 

Go fe„o dolce del me d e f mo latte , - 

T^e perle pretio fi , e dibalajjl ? 

I» cui fi„i di vene, 

7» cui non apparian fioche di nodi , 

Xe min la doue ricci pargoletti 
Seoul t diti , efihietti 
t diffondemmo al fluttuar del ge fio , 

K Che 
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Che fono .ohimè, che fino} 

Frondofo mormorto . 

O per dir meglio, il fen , che folle uaua. 
Oh cielo ! e d qual 1 Alcide ì 
Quegli Ejperidi pomi , 

Ch’ajpri furo in ciò fol , che troppo atroce 
H ebbero in guardia il Drago d honefìate* 
Quei pomi d argentee gelide brine , 

D alterco del coffarji , 
che fono, ohimè, che fono ? 

Infruttuofi rami . 

La traffarente gola f 

Che alto canal d argento 

Gli interni affetti trafmetteua al vifo , 

E folienea fatto la bocca il mento , 

Qual '• vafetto d duorio , 

Che tenga in frbo fra vermiglie rofcj 

Minuti gelfomìni s 

Quelle labra , e quei denti , 

Non perle, non rubini. 

Come giuditio feo 
Chi non fenie gli odori , 

Che dolce ne fcotean in fiato Hibleo y 
E in che iui , api di cielo , 

Suggeano il mele i la', duetti Amori ì 
Che fono, ohimè , che fono ? 

Gomma feluqggia , e vifco . 

Quei moti , e quelle grafie 
Della foaue bocca , 

Da cui gli accenti vfcian puri , e diletti i 
Che fra l’Aurora ne le guancie apparfa 3 
Quai mufici augelletti 
Sai ut au ano il Sole 
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Ut quelle luci fole, 

Cui fin C occafo , e l'orto 

a* le r Ue Va * he e Riccioline, 

XHufi imperlata Belo , 

Zoppi d' Amore eccelfduminari . 

Sporge* nel fuo confine 
Venujlijfimo il nafo, e profilato i 
che ho ohimè, che fono ì 
Bcjc bere ceto apparato . 
la fronte pi a de l'anima Rafie agio t 
Cwdida.augufla, limpida Jenna i 
Che de' capelli d oro / 

Swib ol ° de' purifimi-f enfiati, 

C d *T° r ™ te fl ea uU * 

Me Palla, ancorché nata 

* & Gi°ue inmim ribebbe , 
s&et Capei d or , che tenderne rete a cori i 
Cafone ohmiche fine 
Infiupidtte foglie . ' 

Ma che doler ? pauoneggiar mi debbo : 
°iyf«M0firaambitiofa , e bell a , 
e l i tdo a quel tronco ouha'l fuo core , 
Se ne giaccia legato a la catena , 
ca » fedele, ò manfueta belua l 
■Pronto a me dolce in a m 'vita , e feretro. 
Te mpto de la mia Bea , chi partir ammi 
ViUO, o morto da te ? ma i anche viue 
Idia nel tronca, chi può dire, ahi lafio » 
gettai mi pr emono anguftie in ogni parte ? 
£ qual fori ir an fine i miei lamenti ? 
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SCENA TERZA. 
Cillene. Orfatto . 

S Trauaganze amorofe ! Ed è parvero^ 
Ch’ami la mia bellezza , 

Et odij me Stilfone ? 

E per paura ch’ella 
Non lo Jfiinga ad amarmi , 

E ugge il vederla , quant'et piu la brama . 
Oh s vn capello almeno (gi? 

Tocch'ei m’hauejfe in quella fi mania d’hog 
Che fe’n fuggir il foco egli s’infiamma , 
Ah che faria toccatane la fiamma ? 

Ma poi ch’io veggio y egodo , 

Che pofijon del mio fen lineai ignude 
Delfuo fdegno temprar ver me V ardore , 
Pria ch’io lefifonga a' rai del crin dififerfo, 
Vadan per hoggi à ruba . 

Io vommenire à confolar alquanto 
.'Partenope l'afflìtta . 

Or fi. Oh cielo, cofe far crudeli, e bette ! ; (re, 
Ma che vuoi ?. fe le pinge, e aurina Amo- 
Enfiar da Deitade , e cieco Apelle ? 

Ma la morte tem’io , che meco nacque , 
E’n crefcer meco doppia con l'etade 
„ Ardire , e feritade ? 

Oh quanto e l braccio men rigido , e forte 
D' ancor tenera morte ? 

Che fe vecchiezza è malattia mortale. 
Morir giouane è morte ferina male • 

Cill. Ma veggio 3 o veder par mi 

Colà legato al tronco de la Palma •** 
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T» cattiuello ? è certo , À 
Ed è quell' huom feluaggio di Sìa mane 5 
OhpouerèttoYe fai quanto oli dilli , 
r fEcco di qua la Sàtira ; con lei 3 
Cui parlai dianzi gratterò fenxf arte * 7 
( E più cheforafliera ? ) , 

Oue con gl' altri per celar mi io faccio C 
Sei muto, del buffon y de V animale , 
slnal fi conuìen con quelli , 

Che ti traggon o dir ,per allacciarti . 

Oh quanto è malageuole l'indurre 
Contro la verità compar fa in fronte » 

Il teflimonio falfo de la lingua ? 

Eìor ecco pellegrina Satirella 
L annuntio che mifefli , f 
CilJ.Non tei difS io mef chino? 

Ma perche}, come } e chit'haprefo} dimmi 
Orf.Vn Satiro m' ha prefo ; 

d>i Venere miniftro , 

Xelgirmen'iofugaftroì , , 

Ctll Chi può fuggir dal àelycjoejie circonda i 

Crf Perche i } già frnzjapompa\ 

Ctl.Ten douea dar il modo s oh tapi nello >• 

E nonfàpefti dir l ? tue ragioni ? 

Orf.Anxà io mifinfi , per non dirle , muto. 
Cil.Maperche 3 fuenturato ? 

Orf Perche s iole diceua , 
tfon mi legaua al tronco . ; 

Cil.D’ejfer quiui legato hai dunque caro 
Or f Più che la vita caro . 

Cil.Ola , farefìi forfè 
Col Centauro , el Ciclope 
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Inuagbito anche tu di quefia piantar ? 

Ah , ah ah \ mi fai ridere j {do : 

Ma piangi, ahimè ju piangi ? Io.np V inte- 
gami legato. Bare, onde-bora il piangere i 
Tatti tu forfè amico 
Di Lilia trasformata nt la Calma i - 
Ouer. parente à Giglido , 

Mercè di Lilia » morto ?. 

Lacrime cofi fatte. j 

Gli cadono dagli occhi > & hanno il vello 
Fin’ oltre il fencojf arfo ' (poco, 

Quefi è qualche gran cofa ! O dimmi vn 
Vrf Bifogna cangiar metro . 

Ah, ah, ah ^th > ah, ah. 

Cill.O buono . Hor ifmafcella da le rifa «. 

Ah lingua mentitrice , 

Fiangon gli occhi , e tu ridi l 
Orf Ah, ah, ah,, ah ah, ahi 
Niun , fe non d’ Amore* 

F anelli col mio core . 

Fa la, ha. la;, dindon*.. i . 

QUI. Hor eh’ io t'odo cantar , buone nomile y ■ 
Ma dichiam fu, d’ Amore. 

Di' l ver yfentitti mai 
Le fue. quadretta al core ? j > 

OrfAh,ah,ah,ah 3 ah, ah . 

Ci II, Ri di, e credi eh' Amore 

Domeflicar no fappia vnhuom faluaticoì 
Ahi ch'egli y à dirti il vero , 

Sà far maggior miracoli di quefio » 

Fero ridondi vn poco; amafti vnquauco ? 
fer che, vedi y tu fei 

o in- 
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y innamorato , ò pazzo. 
^fConfefiandon'iì primo, è l'altro poi 
per fe ftejfo chiaro , 

. . h uopo fa c’hor legato altri moia vegeta. 
Cf ì; A ^io non fapni dire U '* 

'** * pa^ia maggióre 
n / ™?**wr*rfi 9 o non fentird’ Amore . 

n ,,, ** v 2 Uale À » 

, " 0r faccia intoppo ~ 

ru* n > H ^ a . 5 ® *** troppo y ' 1 

r 7, ^ ordinato amore è bendi cielo * 
Dunque il tuo di qual fi a } 

M*P erc he non ridondi? 

1 a t fri gito in eflafi? a chepenfi ? 
Orfatto} Or fatto ?à punto , , 

" ol foia tutto il mondo , 

e dò #0# voglia dir qualche portento . 
Orfani Orfano 

ms f c b‘ aacc ‘i> rVe,fueglitltLOrfaU t 
W-Oh Cglid, afelio., t 

lettor hor qual rtcoprironrì / 
C>l-e p ar Gi g lU„ noma ; 

•N»» n difs io ch'à Giglido 
n rr f mtclti afo di f angue era attinente l 
rj. Dio j penfaua-hor meco 
(^Mirella gentil } oue hor a fei ? ) 

1 ‘dice a fojpir andò > . . v. 

ofaanto meno infelice * 

Son'io del mifer Giglido , ch T in cpteSi* V . 
denudo avene trangofciato ifùenne } 

£ qui ui in vna am b afri a , 
vii* tifi caduto vf eia fuor di me fteffo. 

E 4 Cr ^ 
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Crudel, che tolto n? hai , 

Tolto àia quiete , e ritornato a guai • 

Ctl. Die a chi vuol , che quefie 

Non fon parole in modo alcun dapa^zo'j 
O da falucttic huomo . 

Orfatto, per motivarti 
Qual ti fia fiata forte 
Rincontrarti hoggi meco 
’OrfHor che vuoi dir ì Che fai ? 

Cill.Io miro quinci intorno 
Scappar alcun , eh' io voglio 
Da quejlo tronco in ogni modo feiorti « 
OrfPerpietateiltuo nome . 

CUI. E 1 il nome mio Cìllene . . ■ 

Or f Cillene, eh Dio. aliene y , " 

Per quei belltfftm occhi , 

Che fanno inuidia al Sole j 
Per quelle terfe dita , 

Che lacci fon de* cori ; 

Per quella bocca pura , , \ 

Splendor de lavatura t. 

Per quell' ignude mamme r j -, ) 

Neui d’Amor , e fiamme j 

E per quali altre tue^r 

Piu degne doti y e care , . : - <0/ 

Quefiapouera lingua' ■ \ -, '• 

Ti poffa feongiurare , : / | 

Parti j e lafciami tiare « ' ■ \ ' : 

Citi I fuengo di pietade . 

Orf E fe prezzi mode fla i propri honori * 

Per quetV occhi piangenti , 

Ch'inuanjferan fereno 9 

Tir 
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Per quefìe man legate s v v .<\ . 

Che m intejfon la morte j , • " u ' -. 

Per qnejla bocca Jel^ 

Perpetuo di querele ; \ , , , *3 , •> 1 

* & htjpide cure bofco ; * , 

■dhiper quefPatra imago , ? 

Che pur e d'huomo, ahi lab » 

Se ben. di bplua pare 3 

.ì ar f * 5 e Sciami SI are . 

nrn h , e r ® mder non mi ì*f cia tipi*»** 
^[.Curala ma CilUne, <je , 

Vuoi per sepre obligarmi ? homo mifcior* 
Anima mìa , mio bene ^ t 

Viuo mt voi ? U morte non mi torr$ s 
s^uoi diuenir crudel ìper ejfer pia ? . 

Beh s ami corte fi a y 
Se mi vuoi con fólare 

Cìl 7*r’ e l *f ci * mi tt*re , ‘ 

ULE faro. ancor si cruda. 

Che tenga àjrenpietade } ‘ V” 

J f dle ^ c be vuoi far ? che fai Cillene ? 

ingannatrice , gir fciogliendo i pazzi ? 
Non ^ni toccar 3 non t’ accojlar, ah lafciami 
l 'Pazzo non fei\ma di mar tir infermo > 

E curanfi per forza anco gl’infermi 
rfPer Dio Cillene j vedi » , v - * 

Tifcopriro co’ì grido . 

Ahi barbara pietà, fcortefe aita 
Cor re te t olà j correte _> 

Pajlor , Ninfe, e Bifolchi » ' ' 

\fpnfote* fila , Cillene , 4 

V £1 
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Che mi /doglie hor (itti trionfo i 
Cillene e ila , de' bandi 
L’empia trafgr editrice . 

CHI. Vuoi altro, eh' egli ha dejìo 
In quel poggio colà le p aliar elle 
Che tenendol per fera 
Gli attizzano i Maflini ? ahi faggi 3 ahì t 
Qrf.Mortefa quanto vmHy 
Ch’io ti vo'nfomma al guardo* 

Serbar del mio celejie bafilifco , 
Cill.Fuggi, mefehino , faggi V 
Volt à man de tira , giti citi 
Per quella rupe , che’l mallin t % affale , 

Oh che pur m'obedifci. Hor e n fi curo : 

S i de (Irò egli è, qual pare . - - (fiero „ 

Ahi vifla>ahi Hratio. E ferbo ancoin pen- 
Che ciò gran cofa fia . ♦ - - 

Ma trilla me non penfo y 
Che conofciuta mhan le pafloreUe ? 

Io vuo (fedirmi qua con la Sirena 
In duo parole , e poi 
Anch'io ritratta infatuo, 

Scaltra (piar ciò che di me (ì dica. 

Oh vita humana di faslidtj piena . 

Pene he à li fio Iti dan noia i falli dij . , 

E non à quei che fanno y 
Che al feruor de l'affetto , 

Si come il moto , al J uo calor la luce , 

Co fi il trau aglio la virtù produce 5 
E chi non vede àproua , 

C ho l'aere che non fia da’ venti feoffo, 

I Che l'acqua che no corre imputridifeono ? 
V; v - - Eccomi 
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Eccomi al lido , sbatterò le mani y 
Cb‘ à farla come vuoi , 

Se V opporfi a pericoli è da forte » 

Lo Jf rezzar i pericoli è da /ciocca * 

'* SCENA QVARTA. 

‘S Partenope. Cillene. Semicoro diMoftri 

O Marini, 

H ben fìa di Cillene , ; ' • ■ . 

De la noflra bellifftma Cillene 5 . 
anche vnp affo innanzi , 

Qh io tener non mi pojfo inguifa alcuna 
Di darti duo bacini • 

In quelle labbrarelle chermefine : 
l> Ch dolce anima mìa , 

’* cor nolo dolce , e che vuol’ egli dire , 

Che mi par di vede rti conta rbata ? 

CHI. Troppo mi fauorifei * 

Pompa del mar. . Dirotti , 

Vidui legato al tronco de la Palma 
ì Vn mefchinello cofi mal riduttOy 

Che parea pih che cfhnom^ di belua ima 
Ma l piti bel dicitore (g° 

Sorella mia^ch'vdiffe vnquanco orecchio 
Io da pietà compunta , 

Lo fciol fi , edhor rifletto 

M gran rigor de s bandi f 

I ntorno à chi riuela * à chi effe qui fcè 

Per modi ancor inopinati - , fio m mi 

Sofpefa pauentando 

D’ejfer Hata veduta i ed irne prefa . 

P dr . Ohpouerina guardati i e mi duole - 
* £ 6 Ch9 
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Che non hai tempra da Jlantiar fot? acqui 
Ch'io ti trarrei nel fiume ; 

Ma fin che parli meco 
Non temer, ch'io v ho l'occhio , 

V oi altri al Itto , a poggi 
T endete lungi ilguardo,ed huomofo fera 
Veggendoui apparir, fatene cenno . 

Sem. Le pofie habbiam gì apre fi . 

Par. Hot ben Cillene. Ma dou’hor le perle , 
Sono, è i coralli ch’ioti die fi a mane ? 
Cil. A dirti il vero io gli r ipofi alhora > 

Ch' ejjend' io poverella } 

E le genti cattine s 
Eleggendomene adorna , 

Viformerian mille giuditìj f opra . 
far. Hai fatto da prudente . 

Horsìt Qillene 3 hor come van le cofe ? 

Non mi dir altro nò, non mi dir altro , 

Che ti conofco àgli occhi : 

O pouera Partenope , ò [contenta . 

Ma che non mi dir altro $ 

Anzi d’ altro non vò che tu mi dica ì 
D immene pure ogni minuti a, o gii atto v 
, Doue il trouafii ì quando ? 

Era filo ( era in truppa ? 

Era tri/lo ? era lieto ? 

Chi cominciò ? che dijfe ? che riffiofi ? . 

Ah traditor, ch'io voglio 

E ino irefiiri v dir ne 3 

Acciò che fi morir ne deggio al fine , 

Poffa almen col penfiero 

Pj le funebri pompe confilami , 
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P- Cd'Rersi ch'auifoejuantfu. 

Se non alche, tejfendo al come inganno < 

?, an P. d-’ Amor menzogne /eco . 

Vorrò lafciar cofleifenza Jperanzai 
f me donna /coprir di poca lena > 
Emetterò -, ned ella . 

Scranne il verone con luinon tratta , 
llche non farà mai $ 

' ^V*andofia , fon fc afe oue/on Donne , 
onptanger ; anzi è tempo, anima dolce 
™ 'odi pietà mi fhuggo. 
f"* che tu di dolore i ' - ' , . " 

£ mentre che tu ver fi , * ’ r 

Ahi lacrime di perle , 

f over file dengue . 

Che^ >m ^ phen ' Cillene ”k*> 

ai mafltcando le parole , . 

Ma. £ a ™ e P' ir qualche fapore à forza . 
C»7 ktIÌ^V 0 - c ^ e fivuole.il tutto dimmi. 

Melai lf MmÌ nl ’f* or pranza 
lr Jone la hi fogna. 

Ma perche non mi par d’bauerla tratta 

( ri ?*’»> ” aure * voluto in tuo feruitio , 

\ t0 ^ volea condur meco il traditore ) 
Me ne no lenta al dire . 
furt.Chedi tu di Jperanza? 

1 Zaffar fenwfteranzA 

f ifi'Jfi > afe olia dunque . 

Trottai qua proprio Nejfo» 
puri a l’vfo può di Ninfe cinto ♦ 
ir Sta maledetta I., 




fd 


vjo juo ai Ninfe cinto * 
ma ^ e dotta la difgratia mia j \ 

Mi fcwinuaghirdi quella felfi* > ^ 

À. fui j| 
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Ch vitto già il rumor de la Stretta » 
Imaginoffi il cafo . V "v 
Torfe le prime gambe ■' 

Per ùuolgerfi indietro , • V 

Con dir, eh allor di ciò. tempo noti era.,. 

>? mai forame il tepèl 
Ctl.Ed tncdlz.andol'io y 

Che s affacci affé al lito , 

Solo quanto veduto egli ne fojfe , 

In volto , anzi che no, rannuvolato , 

£ pur facendo dipartir m attua, 

Non mi dar noia 3 dijfe , 

In quefto di folenne. 

PurMennìzato da lafua pazzia . 

Ctl.Qui f r a me rifluendo , 

7"’ W tifi ilgenitor £ Aminta ' 

• tepide domande 
Infegnano à negare , 

Ver me trattolo à forza 

Soffrirle gemme da tua parte in dono ; 
4 *0 vifta et trajfe 
Valfen queste' par ole , 

Tienleti prejfo^ch'io 

Non va per hoggi fare à Lilia torto. 

- ar ^ 1 gratta, chi il mar tei non sfafei il trocq 
£ molt o è fatto grande , 

Ch hor piu non jfi ricordi ■ r-Kì 

Pii quando , atiezzo pure 
La donatrice à dtjprezzar 3 nòi doni » 
Con ejfi alcuna volta. 

Supplendo già non eh’ alle pompe , al vitto 
Mfin in guifa tale *\S\ St'v W 
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Lo firinfifche mi diè la fe de in pegno 1 
Di 'venir hoggi àfauellarti alìito v&- : 1 
E nel porger la mano (chi. 

Dolce <vn guardo irraggio da que’ begli oc* 
Cff affittir omtni di- fattivo bene. ( w. > 
Puf. Vaghe lucide vezzofe ; . 1 

• Care sfingi amorofe .• - 'Jv 

Oh fe di quei.ch’offrimmi 
Cupi do. in voi misìeriofi enimmi" 

In jprecipitio di crudel rigore 
Vno à la fin n’indouinajfe il core P 
Ma fcortefe per certo 
A negar co fa alcuna v - 

A cofi pellegrina ambajciatrice , 

. Ch' oltre eh' aituenne à caffi , 

Ch’io con feri (fi fia mattina teco 
I miei martiri occulti * ■ ’■ vi 

Tur il fei con dìffiegno , . 

Che mez.x .0 fi gentile ■ 

Ad impetrar co’ preghi fuoi m’haueffie 
Quel' che altrond’ impetrar io non poteas 
E giurati Cillene , 

Che quando per tuo mefxlo 

Non mi rie fi a oprar co/d di buono 

Da mò gittojperan&a in abbandono » 

E farà forfè ben, eh’ io potrò quinci 
Dinegando ad Amor i nutrimenti 
Far de l'inedia fu a cibo à me Beffa , 

E’ nuefiigar ne' fuoi perigli /campo . 

CilF. ver eh’ amor fi nudre di Jferan&a ; 

Ma che vuoi fi’ n Amore 

mi vno il nutrito » e’I putritoti 
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Echi non {pera amando ? 

Chi non ama ffèrando ? 

C e s altra vn’ amator nonhd (ber (trina* 
paranza ha di Jperanza . 
ar 'Ma che Jperanna con perfonain cui , 
(Sforzo di nelle) fono 

te Ninfe. 

ar - H s °r chef * Tem aliene) 

: * « au fiume, 

J n 'hto quinci allenita 

Con**’*™ Cl ° C ^ 6 & ie fi tram h 
q:ì r e ^ za te ne dia di mano in mano . 
Ltl ^ometn vuoi, ma pre fio s 

far K ^ l ì ardi f entime H c alpe (ito , 
tar 'X°>no tanto dirogli * 

zl?T le ? er te 5 tH P ur le tkni * 

f 9 }* ì pigli acojlei , ' 

*“ l dorfiinmodo, ch'ella 
on tocchi l'acqua, e dejìro 
CUI ^ tra J}orta d V altro lito . 

Set l j l f lten dia mercede, 

* “agiati pur ben 3 nè dubitare , 

’ * e * v * a P e fofoaue , 

. ptu degno di quel , che purea nuoto 
ta calco il tergo d Gioue . 

1 ptu lungo diman ci riuedremo • 

M ' pace } ed’ io mi tuffo . ' 
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SCENA CiV I N T A. 
Choro di Ninfe . Siluana. Orfatto* 


H Or poi cheprefo babbi amo 

Que/lo faluatic huomofo bertuccio * 
Che dir il ci vogliamo 3 
Il qual mentre fuggendo già da cani , 

Chi* attizzato gli hauean le pali or elle , 

E* capitato nelle nofire mani 
Forfè peggior de’ cani , 

Non cel lafciam Jcappar } che ne trarremo 

Il piacer che vorremo j 

£ piti eh' habbiam fra noi 

l'er dar il tratto a galli la Siiti an a . 

Monna Siluana bella 

II or eh' è di voli voi ne parete in cera 

Co fi fofpeferella . A che penfate ? 

Sii. Dicono à che penfate ? 

E vi par vn non nulla » 

Che quefie Pastorelle , 

Linguacciute , che fono , 


Mefs al Centauro , ed al Ciclope in becco 
Habbian d hauer vdito 


He L'attizzar de' cani d quefla beftia » 
Che quella feioperata di etilene , 
Contro il rigor de' bandi 
H abbia difciolto vn prigioner dal tronco 
Ch. Oh di che vi fiupite ? 

Non fapete la forza del guadagno , 

Ch' in prò della menzogna , 

Non che del vero i teHimonij feoua ? 

E che sforza à tradir fi 

P/f- 


T E R Z O. zi$ 

Padri, e figli tra loro, amici, e frati ì 
lo vi ricordo , ch'effe 
Hauran buficato per vigor de bandi 
. V n z anierello £ agnelli# per vna ■ y, : 

Con fimbrie inorpelate , 

Oltra a quel poi di mancia , ' . i , : ; 1 ^ 

Che tratto hauran da moftri * ■ ,. VJ . 

* q«ai /coprendo Lilia - 

Sfitte mammelle in /tifo 

L human fembiante,e promettedo il bado, 

Che,fe di Lilia amante 

Sara l effecutor contro i delitti 

Clt fi concederà toccar à lei , 

L inargentata mano , . ' 

Sapete in qual frenetico ambi duo 
ntratìfion d'hauer in man Cillene , 

£ di legarla ond' ella hàficiolto altrui x 
er confeguir la lor mercede aneti effì l 
l 'Mane atta a punto fra cafloro il pepe j 

Olir ache, fe aliene 

Scoprirà il delinquente n, . - v 

’duuanzeraffud'vno in altro il male * 

Male in ver dee faperci di Cillene , 

Hor che fatta con Simo habbiam la pace 
Ma che c importa al fin da cafi altrui ? 
Lafciamfare à chi dette , 

Loyo che noi ci diam (puffo , e piacerò , 
finche per noi fipuote , 

£ dimandianne vn poeto il fitto parere 
-di noflro bertuccion . Tu che ne dici ? 
Sugalant’huom , vofira merce fauelU < 
Qrfi x Ble, ble , ble, ble , blc, ble , 


N 






116 ATTO 

Ch. In fatti l'habbiam noi per vn fcimiotto , 
O per vn huom feluatico , lituana i 
Od è (ma dritto fio) Gatto Maimone , 
Sii. Qonofcerai lifciandoli la coda . 

C h Ghi fi vuol' arrifchiarì s’eglifofs’huomoì 
Sii. E crederete fargli dìjpiacere ? 

Egli vi guarda fijfo . 

Ch. Iior tti am pur à veder , monna Situanti) 
Che le bellezze voSlre^j , 


( 



E aranti innamorar fin gli animali , 

E pur à voi fi volge i > 

Nè voleuate poi , 

Che ti acconciammo Stamattina il grifo < 
Sii. Odi quitti . Il mal' anno 

Che vi pojfa venir , moccicofelle $ 

Dite , che gioua far le cofe buone } 

F. non le far poi bene ? 

E > par e a proprio, che mi de jfer fchiajfi . 
Ch E vi parca da fenno ? ahfih^ah^ah. 
Sil.Efe non, ch'io m’ ac cor fi , 

Andatane allo (pe echio , ctieran veri 
Quei brozzoli del ciglio , ' ' 

C he m acciaccaste con si bella gratta , 
lo non volea mai più fentir di voi . 

*Ch. Oh penfa , che direfte^t 
SevifHjfebifcgno 

Fra putride mifture , e'n lacci inuolto 
T ener le notti intere. u 
Tutto impiaftrato il volto , 

Edhorfarui la monda 3 hor dami il filo j 
Flora fcarnificarui 
In fin fu Soffa , e fimili tormenti , 

' ■ Ch a 
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fli Cfo a le potéere donne i . , . v 
* an confeffaril foco lorc emetto . 

, &l tribunal de le creanze, ^ 

Mira cojh 3 che faccia ? K <■ 

W Io vi silvana infatti, ; ‘ 

[lana fu a fotta hotnai ) . 

Chetigli*,' C o nt< ; per " 

0 ^ " e fifa ( chiarirai ) 

, mr è fiamma di Slattino, ìlaual'e 
»é ' non ha buona cera , 

n °nfoJlien,fe ben è fuoco , 
Chefoura il lucernaio , 

Ì k >IZ * l ’ olio ’fijpegne à foco , 5 

rt > “ c<w “» W. • 

Ce a illustrar file d'vn corzj 

Sii pTjff Amore . 

yo, , fi quell* t 

T *“*/*«» Gigtidoil vago, 

*W«J[>horbefliafi m He. 6 S ’ 

$a l \ i t J *',U'JU y U'. ' ,v 

"fa’* innanzi, 

, ^° me [‘pofrio voglia 

cfnì G À Udo c °>‘S*rfi . Oh che helfitSld. 
^ 9* W a/# balletto ? 

Hauete hauto il torto 
Monna Siluana d non fonar la edera, 
^ tanto fiìt ^ fedita, 
y.he vi darebbe il core 
, &i cantone ontratt 

Sii H or ttarei frefea , 

facejfi quitti rimanere _> 

■lUr^ 



1,8 ATTO 

Co va palmo di nafo,e al catone al grugni 
Ch. Voi non ci battete però fatto mai 
Col canto addormentare / 

SUE che credete {empiici, che faccia 
La dolcezza del canto addormentare 9 
E gl' è che le Sirene 

Immifto à i canti lor ffìrar.o vn fiato, 
Com animai , che fon , fi venenofo , 

Che fa cotnl' effetto . 

Ch. Oh quante v han Sirene hoggi fra noi , 
Ch' attoficanle genti con la voce , 

E che peggio r de le monete falfe 
Ingannano col fuono . 

Sil.Vengapurvia Monna Sirena in campi. 
Ch. Oh s’ella à cajo s affacci affé al lito. 

Oh quanto l’harei caro , 

Eper vederla , e per far prona tale , 

Sii. Non affettate , ch'ella 

Sia cofi goffa no, che mentre, ch'io 
Sto qui, veder fi lafci . 

Ch.Prouiamola à chiamare . 

Honor de l* acque? pompa de le fquammt 
Sii tìauete agio à gridare , 

Ch. Sirena, eh là bellifiìmaSirenal 
Vago Vfignol di Mare ? 

( Oh che ff affo gentile ) 

Ma chiamatela voi monna Siluana % 
Chi sà ? più che prouare . 

Sii. Io vo che mi c offriate 

$e la vedete comparir in gì olir a > 

Pur queffa è poca coffa . 


TERZO. 1 19 

Sgualdrinella de V acque t 
Putanella de’ p e fci ? 

Al paragon , al paragon fel vi/i 
Hai cofi bello > e coft dolce il canto . 

Che vi difs'iol s z io’ l sò,(h y eli' efcafuora • 

C h.pi grafia prouocatela Siluana 
don vna canzoncina . 

Sileni che voglia men viene • 
dh.V 0 che'ljacciam di certo . 

A/fettiamoci qui tutte per fila 
S« quejlo pratarello ( za> 

D herbeite^e fior dipinto, e voi qua in mez* 
dome il Sol fra le Mufe . 

Si l.E per meglio adefcarla , 

V dite bell afiutia , 

Vo che l contratto cominciate voi , 

Ond’ ella in man tencndofila palma 
E fica à cantar : la doue 
Pria la mìa voce vdita 
À 7 e fuggirà fenz! altro il paragone . 
Ch.Tutfe infume eh Madonna ? 

Sii. Si, fi 3 bafìa ogni poco . Eccoci hor tutte 
Ac commodate 3 a voi . 

Ch.Vn pazzo ne fa cento j oh del che rifa > 
Hor via Ninfe d'accordo. 

In quefio vago. giorno , 

In cui tien' il volete 
la vece del douere . 

Sii. Volete dir , Quel pallidetto vifo , 

Già fatto per gli ff ofiJE Ipino se Lilla i 
dh.Ditelaper Jmtirfe la fappiamo . 
SiLQuel pallidetto vifo 

E eie • 
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'V . cort AUUl “ a e tal v’accende Ir ama, 
l [mondo, puafe Clitia , in Giro l'Ama. 

' tluana mia ci degna foco , 
dia fa che ‘vorrebbe, t.: ■ * - 

dir me prima per tirar il conto 9 
“meglio fiale, o no far fi fentire . ■ '/> ■ j 
accia quant’ella vole , * , 

■U da toccar a lei farne difetto; 

je sella canterà cantando voi > 
.Jiedifor quelli f affi, e quefie piante 
rfdaranlafenteiiza, 
Aonfiìfiondendofugge , efi condanna, 
^nimo, ardir } coraggio . . 

1 Accm *o in aria i venti : ' • .> 

'Jnnenmaàprapofito ancor' io /. >! 
oh fhe gem : oh che labri' x' \> 

! 4 * * ‘ olle ‘ im M nocche dee lontano 
E. in qttejl» farte.e'n quell*. 

l uU >» ** l'Oceano , ? 

da, mondata, agii padella , 

« rorafea mifeiatafi pian piano '> 
r/.'^ er ««« a/»* fritella; > - 

Pc tutt i ipefei humor mi ‘viene, 

I n/TT ** fì Aca Jj etl le tre Sirene . 

I n • c ” e f° CiU *tade>oh che dolce^a ? 

iconpoifar addormentar le genti ? 
Y°foa fuor di me tiejfa . 

>^°n d? ue e Sirena, bella inchiodata ? 
V^ e i duellante , in campo 

Kfnyt • r « * 


J ero, 

on comparifeeja giornata per de 


Viua, vitia Sii nana . 

£ voi fapete ? o là, cheles inteff a 

F 




io* ATTO 

Che non hai tempra da Jlantiar fitt’ acqua, ' G 

C'.Lì 1/ì ti tY AYYPT Y) fi] TI.IJYYIO • > 


Ch'io ti trarrei nel fiume $ 

Ma fin che parli meco 

Non temer, eh’ io v ho l 'occhio 3 

V oi altri al lito , a' poggi 

T endete lungi il guardo,ed huomo/o fera 

Veggendoui apparir, fatene cenno . 

Sem. Le pofte habbiam già prefi. 

Par. Hot ben Cillene. Ma dou’hor le perle 
Sono, è i coralli eh 3 io ti die fi a mane ? 
Cil. A dirti il vero togli ripofi alhora , 

Cti effend' io poverella , 

E le genti cattine , 

Veggendomene adorna , 

Vi formerian mille giuditijfipr a, 
far. Hai fatto da prudente . 

Horsu Cillene , hor come van le cofe ? 

Non mi dir altro no, non mi dir altro , 
Che ti conofco d gli 0 echi : 

Opouera Partenope, 0 /contenta . 

Ma che non mi dir altro ? 

Anni d’altro non vò che tu mi dica j 
Dimmene pure ogni minuti a, ogn atto -, 
Dotte il trouafìi ? quando ? 

Era filo l era in truppa } 

Era tri(lo? era lieto } 

Chi comincio ? che dijfe ? che riffiofi} 

Ah traditor, ch'io voglio 
Vino i refiiri vdirne , 

Accio che fi morir ne deggio alfine , 

Pojfa almen col penfiero 
£>e le funebri pompe trafilarmi . 

07 . 


TERZO- io» 

y^n.Horsi ch y auifeauante^ , 

Se noti al che , tejfendo al come inganno 3 
Han gl offitif d' Amor menzogne (eco . 
Vorrò lafciar cojlei fenza Jperanzal 
£ me donna {coprir di poca lena ? 
Prometterò 5 ned ella 

Sopranne il vero, fi con lui non tratta , 
ttcbe non farà mai - 3 

E quando fia , fonfcufe oue fon Donne . 
wpanger ; anzi è tempo , anima dolci 
10 ** P* et * mt Struggo y 
Piu che tu di dolore ,• . ■ ■ 

£ mentre che tu verfi , 

Ahi lacrime di perle , 

Io ver fole di /angue . 

ch iotn>mus ggi° ben, aliene mia . , 
Che tu vat manicando le parole , 

r trarne pur qualche fapore à forza . 

Cil c ke fi vuole. il tutto dimmi. 

IrfeLt ìfe/f 1 nl4mr *&"*** 

* ^Jllìi trC ^L' n ° n P ar Sbatterla tratta 
^ aure * ™luio in tuo feruitio , 

V io l volea condur meco il traditore ) 
tenevo lenta al dire. 

Par t. Che di tu di Jperanza? 

1 r^s-rr lY fc ne fen^-a feeranza 

l dtjjt ì afe olt a dunque . 

Tronai qua proprio Neffo , 

£ pari a Vvfo fuo di Ninfe cinto • 
ar.%ìa maledetta la difgratia mia s 
& feff inmghir di quella felce , 

Jy.V-.v * '* *' ' ' ' Atti* 
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terzo. u * 

Ch' v dito già il rumor de U Sirena » 
Imagtnoffi il cafo. 

Torfe le prime gambe 
Per riuolgerfì indietro , 

Con dir 3 eh allor di ciò tempo non era * 
wrt. E quando funne > ò maifaranne iltepè? 
Ctl.Ed incalzandol'io y 
Che s affacciale al lito , 

Solo quanto veduto egli nefojfe 3 
In volto , anzi che no, rannuuolato , 

£ pur facendo di partir m attuo , 

Non mi dar noia 3 diffe , 

In queflo dì folenne . 

Var.Solennizato da la fua pazzia . 

Cii.Quifra me rifluendo , 

Che, come diffe ilgenitor d' Ambita , 

Le tepide domande 
Infognano à negare , 

Ver me trattolo à forza 

Cli offrir le gemme da tua parte in dono $ 

A cui vijìa ei truffe 
Dal fon quell# parole , 

Tienleti preffo,ch'io 

Non va per hoggi fare à Lilia torto . 

. ar. D i grattale h' il martel non sfajci il trocq, 
E molto e fatto grande , 

Ch hor piu non fi ricordi 
Di quando, auezzo pure 
La donatrice à dijprezzar ,nòi doni » 

Con ejfì alcuna volta 
Supplendo già non eh' alle pompe , al vitto 
Cil, Al fin in guìfu tale 
-, > vv ' j * -» _ LQ 


Sm~ ATT O 

Lo firinfi,che mi die la fede impegno 
Di 'venir hoggi a favellarti aliito ,v 
E nel porger la mano ( chi 

Dolce vn guardo irraggiò da que ’ begli oc 
Cti affittir ommi dì futuro bene. ,« vS' > 
Par. Vaghe lucide ve&zofeì - ‘ 

Care sfingi amor ofe . ' \ . 

yi? di quei. eh’ ojfr immi 
Cupido . in voi miìhriofi enimmi • ' . 
Inprecipitio di cr udel rigore i i 

d la fin n’ indouinajfe il core , ■ 

Ma feortefeper certo j - .1 

A negar cofa alcuna ' [ - - 

A cofi pellegrina ambafciatrice , 

Ch' oltre eh* auuenne àcafo 3 

Ch’io conferì (fi (la mattina teco A: 

J miei martiri occulti » 

Tur il fei con dìffegno a * i > ^ 

Che mezz .0 fi gentile 

Ad impetrar co' preghi fuoi m'haueffe 

Quel' che ultronei' impetrar io non potevi 

E giuroti aliene 3 

Che quando per tuo medilo 

Non mi riefea oprar cofa di buono 

Da ma gitto Jperanza in abbandono ì . 

E farà forfè ben } ch’io potrò quinci 
Dinegando ad Amor i nutrimenti 
Ear de l'inedia fua cibo à me tteffa , 
E'nuefiigar ne' fuoi perigli fcampo . 

Cil -E ver eh' amor fi ntidre di Jperan&a » 
Ma che vuoi fe’n Amore 
tmt'vno il nutrito » hl nutritore / 

— - ubi 
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■E chi non Jfera amando ? 

Chi non ama jfèrando ? 

^ e 5 a h r & 'vn’amator non hà Jberanza , 
Speranza hà di Jperanz.a . 

ar, Ma ehejperanza con perfonain cui 
(Sforzo di me) fono 

e le ripulfe dono ? 

. nM ? vengono le Ninfe . 

1 “'ff* c he f arem Cillene ? 

V “° sfaccia à mio modo ; 

• « VU0f artra J£ mar di lÀ ^ r e 

celi afe afa 

Fm io quinci aUedìita 

* Penetrar ciò che di te fi trami, 

Cil ° ( ^ te ^ La te ne dìa di mano in mano . 
^Cornetti vuoi, ma tre fio, 

far wf *f il cal t e fi‘<> , 
ff. ì ?° tant0 diro gli 

mutarle per te ; tu pur le tieni f 
* h fa? piglia cofleì 
Sul dorfoin modo, ch'ella . . 

■ ^ tocchi V„c qua.edefiro 

nn H ? “f ' ’ U "“forta à l’altro lito . 

Se ' C j 6 t - ìl mercede . 

^.-Adagiati p Hr ben 3 dubitare , 

K/e» viapefo foaue , 

* fi» degno di quel, che pure d nuoto 
Gta calcò il tergo d Gioue . 

Al piu, lungo diman ci ri ue drente • 

* 4r< Va in pace , «fi» wi //# . - 
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v, 



SCENA CfV I N T A . 
Choro di Ninfe . Siluana. Olfatto, 

H Or poi cheprefo babbi amo 

Queflo faluatic huomofo bertuccio • j • 
Che dir il ci vogliamo 3 (ne x • 

Il qual mentre fuggendo già da cani , ' 

Ch’attizzatogli hauean le pastorelle , 

£’ capitato nelle nofire mani 
Forfè pcggior de ’ cani , 

Non cel lafciam Jcappar } che ne trarremo 

Il piacer che vorremo 3 

E piti chhabbiam fra noi 

l : er dar il tratto a guSli la Siluana . 

Monna Siluana bella 

Hsr che di voi ? voi ne parete in cera 

Co fi fojpeferelia . A che penfate ? 

Sii. Dicono d che penfate ? 

E vi par vn non nulla » 

Che quefie Pastorelle , 

Linguacciute , che fono , ' 

Mefs’al Centauro , ed al Ciclope in becco 
Habbian d hauer vdito 
Ne l’attizzar de’ cani d quefla bestia » 

Che quella fctoperata di etilene , 

Contro il rigor de’ bandi 
H abbia difciolto vn prigioner dal tronco < 

Clio -O Ir) di. rio?, mi (ìufritp. } 



terzo. nj 

Padri, e figli tra loro » amidi e frati ì 
lo vi ricordo 3 ch'effe 
Hauran bufato per vigor de' bandi 
, V n venterello d'agnellin per vn a ) ' ; t> 

Con fimbrie inor pelate , \yy 0, \ 

Cltraà quel poi di mancia , \\ 

Che tratto hauran da. mofiri , : \\ 

l quai /coprendo Ulta - • 

Dalle mammelle in fufo 

L human fembiante,e promettedo il bado, 

Che ife di Lilia amante 

Sara l effecutor contro i delitti 

Gli fi concederà toccar à lei ✓ 

L inargentata mano , 

Sapete in qual frenetico ambi duo 
Entrati fon d'hauer in man C illene , 

E di legarla ond'ella hà fciolto altrui x 
Per confeguir la lor mercede anch'effi i 
Su, Mancala à punto fra co/loro il pepe j 
Oltracke, feditene 

Scoprirà il delinquente - ^ 

•duuanzeraffid'vno in altro il male . 

Male in ver dee faperci di aliene , \ 

Hor che futt a con Simo habbiam la, pace % 
Ma che c'importa al fin da' cafi altrui} 
Eafciamfare à chi dette , 

Ioyo che noi ci diam (puffo , e piacere % 
Fin che per noi fi puote , 

E dimandianne vn poco il fu# parere 
Al noflro bertuccion . Tu che ne dici ? 

S u galant' huom , votfra mercè fanelli . 
QrfiBle } ble, ble 3 ble , blc, ble . 


Cb.lK 
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Ch. Infatti l'habbiam noi per vn fcimiotto 
O per vrìhuom feluatico , Siluana s 
Od è {ma dritto sìa) Gatto Maimone < 
Sii. Cono ficerai lif dandoli la coda . 

Ch Chi fi vuol' arrifichiarì s' egli fofs’huomo} 
Sii. E crederete fargli dijfiacere ? 

Egli vi guar da fijfo . 

•C h. Hor Hi am pur à veder, monna Situanti) 
Che le bellezze vottre^t . 

F arann' innamorar fin gli animali • - 

E pur à voi fi volge * > 

Uè vote uate poi , 

Che v acconciammo Ha mattina il grifo > 
Sii. Odi qui ui . Il mal' anno 

Che vi poffa venir , moccicofielle 
Dite , che gioua far le cofe buone , 

F. non le far poi bene ? 

E 3 par e a proprio , che mi dejfer fichi affi . 
Ch E vi par e a da fienno ? ah,ah,ah,ah. 
Sil.Efie non, ch'io m 3 accorfi , 

Andatane allo (j>e echio , eh 3 eran veri. 
Quei brozzoìi del ciglio , ■ v v \ 

Che m acciaccane con si bella gratta , 
non volea mai piu fientir di voi . 

Oh p enfia , che direfie 
Sevifujfiebificgno 

Fra putride mifiure , e y n lacci tnttolto 
Tener le notti intere. 

Tutto impiantato il volto , 

Ed hor farui la monda 3 hor dami tifilo , 
Mora ficarnificarui 
Jnfin fin loffia, e filmili tormenti, 

" - Ch’ a 


terzo. „ r 

\n a le pouere donnea \ ■ 

F anconfeffar il poco lorcer nello 
Inondi al tribunal de le creanze , , 

Mira cojh 3 che faccia ? r \ ' \ . 

10 vo Siluana infatti, ; — j 
(Pana fuapotta homai*) 

Che pigliate cottui per fauoritoy, . 
v»e fe ben ( a chiarirui ) 

Amar è fiamma di fiuppino, HquaU 
*e non ha buona cera , 

11 lampo nonfojlien>fe ben è fuoco ,, 

C hefoura il lucernaio 3 

~e»ZJ l'olio, fregne à poco, «poco 5 
Mon fe,o pe ro vci /, ficca, e al verde , 

CU'^tÀ ° ce, “ nm tanto , ■ 

„ « dlusìrar più d'vn corto 

SulZ?^™, lu!Ì i n ° l <> *i Amore. 
itl.Tenfatel ve, fi quella , 

nZ? a rr? Ì l u t°H'‘ u ' i Gi sMoil tiagt 

O‘g«*tphorbeflia limile. S 

^[Ztn bl tlH eMe ' hU > hle - ' *’ 

iti. Oh la s e fatto innanzi , 

Come fe proprio voglia 

r Z°* C M iio oonjarfi . Oh che bolfuflo. 
*'*• Oh far quitti vn balletto ì 
Hauete hauto il torto 
M-onna Siluana à non portar la ce ter a i 
£ tanto più } fe dite_> 3 
C he vi darebbe il core 
Di canto contrattar con la Sirena! - 
Sii H or ttarei /refe a } s'io 
Non la facejjì quitti rimanere^ 


I l* ATTO : 

Co vn palmo di na/o,e al calore al gr ugnò 
Ch . Voi non ci h Miete pere fatto mai 
Col canto addormentare / 

Sii. E che credete /empiici , che faccia 
La dolcezza del canto addormentare ? 
Egl J è che le Sirene 

Immijlo à i canti lor ffirar.o vn fiato, 
Com animai , che fon y Ji vene no/o , 

Che fa co tal' e fletto . *■ 

Ch. Oh quante v han Sirene hoggi fra noi ì 
Ch' attofican le genti con la voce 3 
E che peggior de le monete fal/e 
Ingannano col ft tono . 

Sii. Venga pur via Monna Sirena in campi. 
Ch. Oh s’ella à ca/o $ affacci a/fe al lito a 
Oh quanto Vharei caro , 

E per vederla , e per fa r proua tale . 

Sii. Non affettate , ch'ella 

Sta coji goffa no, che mentre ,cti io 
Sto quiy veder fila/ci . 

Ch.Pr ohi amola a chiamare . 

Honor de l* acque? pompa de le fquamme ? 
Sii Hauete agio sgridare . 

Ch. Sirena, eh là belliffìma Sirena} 

Vago V/ignol di Mare ? 

( Oh che jpafjc gentile ) 

Ma chiamatela voi monna Siluana % 
Chi sà ? più che prouare . 

Sii. Io vo che mi caflriate 

$e la vedete comparir in giottr a > 
tur queflaè poca co/a . 

Sirena t eh la Sirena ? 
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Sgualdrinella de l' acque t 
ìutanella de’ pefci ? 

Alparagon , al paragon fel vifo 
Hai co/i bello > e cofi dolce il canto . 

Che vi difiioì ridi sò,tb' eli' efcafuora* 
Ch, Di grafia prouccatela Siluana 
Con vna canzoncina . 

1 $//.$/» che voglia men viene • . . 

£ h.Vo eh e' l facci am di certo , 

, Affettiamoci qui tutte per fila 

,J Su quefiopratarello # ( za * 

D'herbette,e fior dipinto, e voi qua in mez» 
Come il Sol fra le Mufe . 

; Sii. E per meglio adefcarla , 

Vdite bell afiutia « 

Vo che’l contratto cominciate voi , 

Cnd' ella in man tenendofi la palma 
E fica a cantar : la doue 
Pria la mia voce vdita 
pie fuggirà fensf altro il paragone • 

C h. Putte infieme eh Madonna ? 

^ SilSi, fi 3 b afta ogni poco . Eccoci hot tutte 
Accommodate 3 à voi . 

Ch.Vn pazzo ne fa cento j oh del che rifa > 
Hor via Ninfe d’accordo . 

In que fio vago. giorno, 

in cui tien’tl volere 
la vece del douere . 

%il. Volete dir , Quel pallidetto vifo , 

Già. fatto per glifpofiSP.lpinoe Lillal 
Cb .Ditela per fentir f e lafappiamo . 
SiUQuelpallidetto vifo . 
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, Che i cori àuuiua e tal v’accende brama, 
Che’l mondo, quafi eliti a. in Gire V Ama. 
Cofiei, iiluana mia c* degna foco . 

Sii. lilla fa che vor rebbe .* 
ut) V dir me prima per tirar il conto » 

Se meglio fiale, ò' nò far fi fentire . ì 

Ch. faccia quant’ella vole , » 

i etili ‘ Ha da toccar à lei farne di fiotto i 

Che fella canterà cantando voi * ') 

Questi fior , quelli /afille quefie piante 
Ne daran la fentenza . 

Non rifondendo fugge , e fi condanni t , 
Animo, ardir, coraggio . 

Sii. Tacci ano in aria i venti : 

E fionne vna a propofito ancor’ io , 

| Ch.Oh chegelli , oh che labri ! 

Sii. Sen colletion del Sol, che dee lontano 
Gir viandando in quefia parte, e* n quella , ' 

0 Io contemplo talhor da l’Oceano , 

1 Qua fi da ritondetta agii padella , 

L’Aurora fcamificiatafi pian piano • 

Tragger il giorno come vna fri teli ai 

, Di figger tutti i pefei humor mi viene , 

Efarui in fracajjea le tre Sirene . 

, Ch.Oh che foauitade,oh che dolcezza ? 

.. 'Dicon poi far addormentar le genti ? 

Io fon fuor di me slefid . v 

Sil.Hor doue è la Sirena , bolla inchiodata >■' 
Ch.Se’l duellante , in campo 
Non comparifcefia giornata perde . 
le Viua, viuaSiluana . 

£ voi fapeteìò là, che le s’inte fi a 
* F 
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Di fiori colti net giar din del tempio 
In fiegno di rittoria , 

Di noflra mano ma ghirlanda al crine * 
E cofi trionfante 

In mezzo a tutte noi fi guidi in caccia» 
Sii. Non rei difis'io da prima ? 

Ch.Hor drizziamoci in piede , 

Che per dar hoggi da douer neipazzo , 
Comunque fiajì io voglio , 

Che cofi fienza fuono , 

Come cantato habbiam balliamo. ancor a. 
Eh la , tu bettìa ? Hor come 
Chiamerem noi collui ? 

Ohfapete voi come ? 

Vo che per beffa Gigli do il chiamiamo * 

S il. E scegli in verfofs’huomo, 

Lo sbeffarlo cofi non è malfatto l 
Ch. E cofi detta . Giglido 
Inulta tu cofiei ; 

Inuitala ti dico, /i chi dich'ioì l inulta. 
OrfBle , ble , ble» ble , ble» ble . 

Sii. Mira cojli difeorfo ! 

Di darli con quel dardo su lapancia »■ 
Son de le voflre prone fgratiatelle . 
x Hor via battete pure . 

Oh chi picchi affé à voi col dardo il vetri* 
Or fiale» ble , ble » ble » ble» ble . 

Ch. S* non l' inaiti Giglido ' 

Hor hor ti sbranar em con le picchiate . 
Zil. Via trifianzuolOi Via , 

Menale gambe , come puoi . Ti gioua 
Di morir fiotto i dardi ? 


C, 


Si 

c 


Ili 


Ci 

li 


Hor' 



TERZO. 




Hcr falde voi, che forfè ei non v intende y 
Ciò che dichiate 3 e forfè 
Ballar ei vorrà foto ». 

H or su befìiaccia, borsa /gambetta un poco; 
Permateui vi dico 3 non vedete , 

Ch 3 egli incomincia l Hot via. 

Ch.Cielo vn tantin di J, dono . 

0 là, che fento ? ò là, che [nono è quelle i 

Viti non vdito in terra f 
Sil.Pt onde vien fi dolce melodia ? 

Ch H attui qua intorno alcun Pafiore aficofo f 
Pian , certo è la Sirena , ( plaude* 

La qual fott acqua al danzar nostro ap • 

£' d'effaper mia fé . Non vien il fuono 
Ditelo voi dal lito ì 

SilAccettiam ilfauor fia chi fi voglia . 

Ch. Veramente fauor . Anzi non odi , 

Ch’egli hà prefo à fonar canario ( danza , 

Che più in vn fol , che in copagnia riefee ) 

Con noi d'accordo à s beffeggiar co fini ? 

Che Giglido danzare 
Me’ canario fole a d altro balletto I 
Se ben, per quel ch'io veggio 3 hor refieremtt 
Le sbeffeggiate noi , ’ ; 

Ch'io non vidi già mai danzarlo meglio . 
iìl.Che leggiadria ? Che garbo } 

Voi che io dica il vero , ( mini. 

Ch'hoggi le befite han pili ceruel de gli htio* 

Io giocareiyche quello animalaccio 
Efce da qualche f cola Citta din ~ 


Ch.Cofainuer da ftupir fi . 
Sil.Ma'lpouerino è flracco . 
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$’ accorderà quetta armoni a cortefe 
A i defiderij voftri , 

Sii. Che mi fi cangi [nono . 

Ck.Hor eccoui ohe dita . - > ' - 

Ah, ah, ah, ah, quefiè la Mattacina, 

Ah, ah, ah , ah, chi l crederla ? 

Hot [e [erutto habbiamnot altri il fuono, 
%ar Situano, anc a voi conuien lotteffo . 
Horsu compagne habbìam duo ciuettoni » 
A cuigiriamci intorno 
A vicenda di fuon , e di ceffate , 

Fin che lor dura il capo, e noi la mano . 
Hor s’incominci à tempo . 

CrfiBle,ble, bielle, ble , ble. . ^ 

Sii. E ben che s’ha da fare ? a la ciuetta ? 
Ch. So do compagne ,fodo . 

Or f. Ble, ble, ble, ble, ble, ble . ' 

Sii Hor s'appicca la Gloria di ila mane . 

Qh. Bìglia tu quefla, tu queft alt r apiglia . 

Or f Ble , ble, ble , ble, ble, ble . : 3 

Sii. Ahi sfrontatelle , ahi , ahi . 

Ch. Hot più non fe ne può ; pofiancivnpòìà: 
Ed aneti il fuon fi pofa. 

Al quale, e alla Sirena 
Troppo genfil » rendiam grafie infinite . 
Sii, Ed io difgratio alla Sirena, e al fuono . 
Ch.E per fin de la fetta . • ... , 

Siluana hauete ad accettar in drudo 
Qual noflro baUarin . Oh vi torcete } 
Lofi iute cti io gli fcanfi . ; 

( E ormati befiìa ) da la fronte i crini • 
Ohimè , che luci da douex fon quelle ? 

F 3 Ma 
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Ma che guardi frizzanti ? 

Orf. FiU non è tempo da fcherzar . A l'arte . 

Bu,bu. bu, bu, buy bu . 

C h. Che •veggio} Ecco ridotto f animale , 
D’huom, ch’egli già purea 
He l'efferfuo di quattro gambe. Ahi luffa , 
Se bene anche fra gli huomini vi fono 
Animai da due gambe . 

Sii. Ahi » ahi, ch i pii* di beflie 

Si fidi? fronde quello mfiuffo dhhoggi ? 
Orf.Bu, bu, bu, bu, bu bu. 

Ch. Fuggiam,ch et «p ci morda Oh qual s’au - 
S/7 .Ahi , ahimè che mi afferra . ( nenia ! 

O rf.Bu, bu, bu, bu, bu bu . 

Ch. Siam piu di là f ampia di qua ficure ? 
Sii. Ahi doue afeonderommi . 

Ch. Ohimè, ohimè , ohimè . 

Orf.Bu, bu 3 bu , bu, bu 3 bu . 

Sii. Oh mifera,oh feontenta ; aiuto , aiuto « 
Orf.Bu , bu, bu t bu , bu , bu . 
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O H qual nel verde prato 
Talhor di noftra vita 9 e 
Giace il ferpe in aguato 
E quanti fior fouente 
Per fe medefmi accolga 
ChTnfèttano la gente ? 

O quai fótto 
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Ci illudono i fapori ? 

E quante volte quel che per lo’nanai 
Fu fapor ito frutto , 

E quel ch’acejrbo fi (copri pur dianzi , 
Cangian natura in tutto ? 

Sorte in ciò varia in vero ì 

Da tutt’altri giardin, in cui fi vede 
Sempre vno il (orbo, e'1 pero s 
Sorte quantunque humana » 

Pur ch’altra forte anche ferina eccede 
Di qualità più (frana ? 

Quando à lei vinta cede 
Eraftutia,e la fede. 

Che chi contar in vn’età potria 
l’incrinfeche cauerne 
D’humano core ì E i moftri,ch’ei vi cria 
Di pafGoni alterne? 

Hor fotto à fior di culto , 

Qual fero c’è ferpente riufcito * 

J1 là tifico infu Ito? 

E qual per fua natura 
D’atti ver noi venefici fiorito 
S’offr’ei propago impura ? 

E’n mezzo al fuon ch’vdito 
Habbiam’vfcirdallito, 

Che direm noi del,mofi:rarel gentile ? 

Del cortjgian di felua ? 

Di quel’imago ruftica, e ciuile , 

Ch’hor huom fi fcuopre, hor belua ? 

Ahi ben cadendoli tomo 
Fatt'ha’l viuer terreo , s’ei non diftingue 
Hormai fra beftia , ed huomo , 
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SCENA PR I M A. 


> Partenope , col Semicoro de* Moflri Ma- 
fe rini, fola. . <> 



Inferbliej 

Vezz.ofeUe , 

L Cui non pii veduti in fiumi 
Vagheggiar e Moflri , e numi 
Fuor di flile^ 

Dona del troppo gentile , 
lov ho grado, 'y., t 

Ch’ dii io vado 

Mi fi'guite a l'alga , e al lito , 

Tai leone egro , e ferito 

Van tra vepri > 

A' nf aitar paurofe lepri:, - 
Voi leccando y • \ 

Voi baciando 

N'ite il piè, Panche, e le mamme , • - 
E fcherzar con le mie fiamme / v 

Anch'ardite^, * V . 

De/ ^«0/ ina aghi te • 

S’ dmmorT^areci /A'j 

Non pad l Mare v» 

Vardor mio , penfate voi x , c 

Superar gli incendi] fuoi ? • : ^ 

Lie#* , e £000 . 

Spruzzo d' acqua accende foco , 




/offrirti 
Pitti de /ire 

Vuol mio cuor di veder Nejfo , 
Che mi Uà ne l’alma impre/fo 
Va /carpello , 

Se ben cieco 3 ahi troppo fello . 
/x [eque amate 

Fin ch’ei giunca mormorate . 


SCENA SECONDA. 
Neflfo. Partenope. Semicoro di/Moftri 
Marini , 



E ' Si crefciuta f arte 

De l'occultar fra le perfine i falli . 

■ E fi cuopron l’vnl' altro 

Gli huomini in foggia tal ne i lor delitti » 
Che $ egli non vi fijfiro le file 
Ad hor 9 ad hor del cielo , » ' 

Che fiie del cielo io chiamo 
Quegli occhi piccìolini , 

Va cui, dice il prouerbio 3 lddio mi guardi» 
E per cui mez,o /noie 
E dinterejfi, e di malitiefgombra 
L' opere altrui fi crete 
La pueril femplicità mirare » 

Credafi pur [enz? altro y - • 

Ch’ impuniti n andrian fieffo gli errori » 
O’n altrui danno ìnauertiti almeno. 

Par. O cara, o fidelijfima Cillene , 

Ecco pari al fuo dtr 3 Ne/fo, il mio core 3 
Che dolce hor fi ne viene 
A meco dolce favellar fi Amore $ 

OqUM 
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0 quai da quella bocca pretiofa » 

D’ amor f ago, e gioiello, 

Fra parole melate 

Cadono del penfier gemme animato ! 

Manco mal , che le ninfe à la mefchina 
ÌJon tramano alcun danno , 

Fbenfciels'io co l fuonfar vezzi loro , 

Ter non T addormentar di nuouo al canto • 
HeJf.Oltra quel , che pur dianzi 
bijfer le Taf or elle hauer vdito , 

Che la gentil Cillene , 

Hor mt fera altrettanto , 

Hatte a difcioltovn prigionie r dal Tronco % 
Certe bambine hor hor a , ( te, 

Ch’ a pena afeiutto han da le labbra il lat* 
Senza eh* io lor pari affi , 

M'han detto hauer vdito 

Colà da quel paggetto \ 

La tteffa mi fer abile Cilleno - . 

Fuga/Ira , ed egra in vifìa , 

Da certi pefeatori » 

FJfer di là dal fiume trajportata . 

Fari. Fi moflraalti penfieri accorre in fieno. 

Si come quei, eh e forfè 

D’ hauer mi fino à qui tradito, hor chiama 
A penitenza il core $ 

Vedi colà, qual pria , 

Beltà con grafia , e panno ingrana tinto x 
Bd è gratta in beltà, fermento in pafia ; 

O feda quello lido*- V-'-s H '-v- •' ;1 

Voteffiaugèl del' acque /aiutare 
Quel Sol, che’ n lampi di dolcezza appare, 
^ / f <? lo 
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Come gli giorni più 3 le fcufe Amore , 
Ilqual non- è /oggetto d legge alcun co . 
F art. Eccolo a te Partenope * 

X>/ Pe/r*0» ve fregio 3 e d i Tejfaglia . 
Neff.Maperche di Partenope p mento 
Nel valicar de V acque s 
Lafciami d gli hotner dietro 
Addattar l' arco * accio che con le dita 
Contrai canto di lei 
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Turar mipoffa l’vrì y e l' altr* orecchia: 
Sciocca d venir cofì da lunge in damo . 
Ed ecco hot piglio il nuoto , 

Tart Nejfo > 0 Nejjo , oue [corri ? 

Eccomi qua ben mio , tù non mi vedi ? 
Di qua , di qua P art etiope } 

Ferma ti dico 3 e n qua riuolgi il guarda. 
Ahimè eli egli trapala d l'altra riua 5 
Anzi, ohimè , che vegg’io ? 

Et s ha tur ate al folito i orecchie . 

Ahi mifer a » ahi mefehina , 

Hor v ha piu fede al mondo ? \ v 

Traditrice Qillene 3 > \ [ . 

Dunque d me fimil beffa ? 

Semic.O ingrato > ò mifer edente , 


SCENA TERZA,. 
p Partenope. Semicoro de’ Moftri Marini. 

iti Fonerà Partenope , 

V*-/ E tanto ancor più pouera , 
f , C he fin’ il refrigerio 

r ttvr mi vm mm dslgemw ; 

t Dun* 


Dunque ho nei jcarjo i euere 
Cangiato il va fio Oceano , 
Ch'àpien fors'hor potrebbemi 
Somminittrar il piangere ì 
Sem. Il tao duol ttrugger ne fa . 
Par. Ma che ? fepefce trouafi 
Nel fluttuar acquatico , 

Ilqual del f angue proprio 
In cibo altrui condtfcefì 5 
Ned io forfì à cupidine. 

Per cibo hor dolce pojfomi 
D' Amor al fuoco cuocere , 

Se non con le mie lacrime • 

§em. Deh non più ben mio , non piu* 
par. Che pur io pefee fonemi > 

E quelle che mi piouona 
Dagli occhi ondofe gocciole 
Di f angue, ahi, fon cangiatomi 
Dal cieco amor , ch’imagìua 
x Sotto apparente fimili - 
%chiuar l'atroce titolo 
Di velenofa vipera . 
geni. Batti Dea, bafii fin qui • 
far. Che qual' è più terribile 
D’impetuofa bettia 
L’huomo , ch’ufi in tirannide 
Di ragion l' arti fitto-, 

T al poffiam' anche credere , 

Che fia l’ onnipotenti a 
Ceduta in mano ( ahi mifera ) 
D’vn Dio fanciullo , e tenere , 
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Sem. Tregua homai col pianger fa * 
Part.Se ben l'atro profluuio 
Del reo torrente , ed after o 
Di que/le luci tumide , 

Che feco hor da le vifcerzj 
Mi trahe , dal duol ft e zzatami , 

In ^otte, e'n glebe y l'anima 3 
Potran, abitari al pelago , 

Per auuenekra crefcere . 

Sem Ahi che’l mal nel peggio và. 

Pari. Via pur palpebre turgide 
Le cataratte apritele » 

Ch'io vo de Fiumi al foffo 
Del mìo foftirar trepido , 

Fin eh io ne re Hi e [anime , 

Sì procello/ò turbine , 

Cb' incauto ringolfatofi 
Vi faccia il cor naufragio . - 
Sem.Verfo te tal crudeltà f 
f art. Che lafcio hor ai miracoli , 

Che i T igri s innamorino , 

Ctiamin le piante h e gli arbori « 

Le pietre } ì faffì ruuidi , 

Anzi fuor di lorftetie 
Le Sirene , i Centauri > 

I Ciclopi y le Satire » 

£ fai mojlri incredibili . 

$em,Contro Amor quaF armi v'ha ( 
Part.Mà eh' Amor fia dolcijfìmo 
Di tutte le dulcedini , 

Digelofia la pejjima 
to' ogni altra amaritudine 
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Poderojo b afone , 

Per non lafciar parte ninna à dietro , 
Ond'io pojfa da voi riceiter gratta $ 

Ch 3 è co fa da magnanimo , obligarfi y 
Quant' cbligato piu ti f enti altrui: 

Vi /app lico di nuouo , 

Genero (i Pastori ad effir meco 
Nel cercar di Cillene ì 
La quali come fi diete , 

L ( quel eh’ è peggio) col celar fi mojlra 
Dijciolfe dianzi v>n prigionier dal tronco 1 
Poiché dicendo il bando > 

Che s’amator di Lilia 

Colui farà , eh* vn delinquente pigli , 

Olirà ch'otterrà loco il piu vicino 
Al germogliarne vifo de la Ninfa j 
Gli fi concederà toccarle ancora 
V inargentata mano > 
lo lafcio àvoipenfare 
Quant à me fojfe grato 
L' ottener gratta tale in faccia à Nejfo : 
lo ,fe Cillene incontro , 

Dubbio non v’h'ò^cti ad vn folgiro d occhio 
Non la mi tragga prigioniera al fianco 3 
Ma chi sà doue fi a ? Quincio vorrei , 
Ch’in quefta picciol' hora tramati , 

Chi qua, chi là tuie ci afe 

Ingrana di St tifone 

Con le nari di fef orma caprina » 

cotanto tenuti al gran Stìl fonti 
La cui mercede à cuHodir cè data , 

In campo di Zaffr MeJJ'e dorata , 

Ch* 


Che forane altrimenti 


Oltra mifura grette , 

Che'l conuertire i meni 
Sol contro fere vfati . 3 
Contro la pia Cfllene » 

■C.h' appo noi pregio if inclitezza tiene 
'Stilt Se ben merce del bando > 

Ch'impon cafligo à quelli , ^ 1 

I quaipr e fumeranno fi fapere , 

yè cercheran pigliare i delinquenti » 

T utt' ad honor di culto , 

Od à proprio intereffe 
Potriafi in voi V ojfitio attribuire 
Di cerca? hor Ottiene , 

Vo eh' a la voflra fol ver me $ df crina 
G enfile ?z.a di core , ' j 

Soauità d Amore : , ■ 

Col prometter appreffo 
' ■ (Oltre il rifar il guiderdon del bando ) 

A chi mi dà la Satire II a in preda 3 

II mio ballo ne in dono , 

Ottetto medefmo mio batton reale , 

Baflon del g ran Damet a 3 

Fati in Arcadia , ed à bofeaglie fcttlto 

Con artificio tale , 

Che gir fiutando- il bracco , * 

Raccorfi il veltro , il cacciator sbujfare f | 
Vdir ui poi , non che vedere ejprejfo , 


( Miratela > e ttupi tetti ) 

£ral martellar di Sterope t e di Bronci 
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Da luì temprato in 'Etna, 

F ucina di Vulcano , e patria mia . 

Qh.V, Don j ch’il tuo coro adegua , 

Se r altrui morto eccedo : v 

Ma diuidianci hormai 
A la Cillenia caccia $ 

• T ù di qua Fiorio ,tu di qua Miìtilio , 
Quinci tu Cori don > th Nido quindi , 

Egli altri altroue , ette piu l cor gl* inaia y 
Fin ch'ai prefijfo agoncj 
N’accolga il Juon de la maggior cornetta . 
Stil Et io di qua ruggir erommi intanto. 

Ch.P . Rimanti : e cosi tolga il Sol da l'anno 
Il mefe manzi Aprile 5 
Co fi dal bruma , e da l’Ago fio ili e fi 
Goda l’armento i pafehi , 

E letofate pecorelle, e gr aulite 
Doppin co' pomi de ! Autunno agnelli. 

Co’ fiordi Maggio velli > 

Com’in feruirti noi 

Vincer ci s formeremo i prieght tuoi ; 

Che , quai ferut d’ Amore, 

Compatiamo a noi fleffi il tuo dolore, -, 
Sapendo , che fe l'anima 
E' più dou ama > che non è dou anima , 
Dietro al tuo gran dejìre 
Tent ir ? tenti mangiar ? tenti dormire ? 
Ognhor men ti rijiaura ( ombr % ,aura, 

fior, fio d’ , erbe , aria, a*tr 3 onde } arm are h\ 
Stil . Lafciar non vuo intentata , 

Cofa, che faccia cC miei dijfegnt corpo , 
Rofciache dee 3 chi ben amar s’affida , 

• A 
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> Bandir vile afi nello . 

^ e Jfi Non ti fiuoter ti dico , 

Se ben ber che turate hommi l' orecchie 
V herbette , e fiorile pofio oprar le braccia y 
' Non ho paura al fine ... 

h)i non tenerti à mi o talento tiretto , , 

B. chi tuoi prieghi , o di Sirena il canto 
A far me rì babbi a incanto . 

GM.Da femi di pietade V.<. 

Mieter, ahi ,crudeltade } 

11 1 Ahi difiiogliere altrui me dunque lega ? 
E quefia, o cielo, e quefla , , 

C ho fia tanta vergogna , e tanto crucio » 
Vi membra ingrate copia , 

Vee quella comperi far, cho d'vn capello , 
v' Del mio Stilfone inopia ? 

Ahi mi fera, ahi trafitta, ahi fcon folate 
Auertitrice de 1 perigli altrui 3 
E mal curante i fui , . . u ' 

Vh t vh> vh,vh,vh,vh . 

Neff.Quel ch'opera il penfiero, 

Quefte mani imperlate , e quefie braccia * 
Che giunte al fieno ignudo C 

1 Mi s auuiticchian comi edera al tronco , 

M £ quafi onde di latte 
N Mi fcalpono gli fcogli 
Di quefte offute membra , 

Ah quelle , ah quelle , à la cui vifla filo a 

( Qual cera al fuoco inaridì, 

V mi tir ugge a pur dianzi * 

Hor tocco , e palpo , e slot co r 
£ le mi piglio in fi affo , 

•. v.v,’ * - .V Come 
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Come [e fummo od eJfe»odio di fajfo . 

P/»r/. /é> l 1 'acque forta , 

Qhe pareuamvdir com'vn lamento 
Da longe hor di qua venir io veggio 
Vn certo tal } che farmi 
§luel traditor dt Ne Jfo , 

E hauer i groppa non fo ehi: ila pure : (pa 
Ahimè che veggio ? egli ha C illene in grop- 
Ch'io la conofco al folgorar del vello » 
Ahi mifera , ahi [contenta » 

C’ho il Jerpe in Jen nutrito » 

Et ho dato l'agnello in guardia al lupo i 
Che più di dubbio , in dubbio ? 

La cofa è chiara i quinci 

§}uel trappafiar di lungo 

Del misleal » quindi il parlar in pezzi 

De la bugiar da 3 & io che dire il voliti 

Ve come fe ne vengon confolati 

Ambo tn coppia gli Jj>oJr 3 

Ah non fi a ver 3 eh' io giuro 

Per la vita di Tetide a queft'onde , 

C h'io vuò far proua qual’ babbi a furore 

In f degno volto amore j 

Altro che tferpe, altro che Lilia è quefìo . 

Pie f Hor ftà in ceruello al valicar de V acque 
Ch' è qui, dopo il cercar, più cheto il fiume- 

Cill.Oh potefs io 3 per cenno 

A Partenope, almen sbatter le mani • 

O Belle , b forte cruda ! 

Ma tanto griderò» ch’ella m’intenda 
Aiuto» ahimè ..Partenope » 

A la tua nona amica , 

A la tua dilettifiima Cillene : 






lì 
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Ma, che tanto rumor , «m* ch'io fono ? 
Vedila n meZjO à l' acque j 
0 Partenope cara ; 

Ma, poueretta me, che vorrà dire , 
Ch’ella m’auuenta infuriata il guardo ? 
Neff. Ohimè che miro incontro ? 

Part Nè gicueratti no , l hautr turate 
V Orecchie al fuon che ti vuo far fentire . 
Cill, Aiuto amica dolce . 

Parta ancor per te ce ne farà gaglioffa, (ria, 
CH.Ahijche gilè più che verdette meco in fu» 
P art. Compagni y sù } parate 

Il puffo al notator 5 tirate in acqua 
Ambì in vn punto - 
èemic.Hor te li diam fommerft , 

CHI. Ahi ch’ella è'n gelofia di me con Neffo j 


£* cosi certo , ahi Uffa 


(to. 


C ’hor me ri accorgo. Ah Partenope hai tor - 
Afcolta , non è ver , erri per Dio. 

Nejf. Affienii qui , che raddoppiar voi pajjo. 
Part Via non gli vdite,egli affogate entràbi* 
NeffSaldi,eilà. Gfùefti infulti à paffaggieriì 
Venir ladron di mare 
A turbar la franchigia 
Al trionfante Tebro ? 

Saldi vi dico , faldi . 

Ctl.Ahimè^che fcieglierai Qillene inf auffa ?' 
L'annegarti ne l'onda , 

O gir legata al tronco t 
O qùai gir fempre pari e V e fc a, e Ih amo ; 
Beri è ver , che l peccato è cpme il lampo y 
Che benché il tuon preceda de la pena. 

Pur 
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fttr.Non fon partita ancor da Val di Tebro . 
N <? trahe la notte ancor, Pauon del cielo , 
La coda occhiata in giro ^ attendi pure . 
Neff.Da l' acque vfcita,ohimè cader fui litoì 
Ma ti fei fatta male i 
Cill.Aht che mifoffi fc atterzata il eolio . 
Neff.E tenti ancor fuggir ? falda ti dico , 
Ch’io ti ributti in groppa . 

Citi. Vo che tei compri col fudor del volto . 

Ah due volte affaffno , 

Ahi } ahi fellone , ahi 3 ahi . 

SCENA SESTA. 
Stilfone. Neflo. Cillene. 

A H malandrino , ah furbo . 

Ecco il Ciclope , l afe i ami 
Sturar V orecchie , e bilanciar fu l’ali 
De le palpebre il guardo . 

Citi. Non è quel là Stilfone ? 

Come farà di meno hor di toccarmi ' 

In briga tal ? s'iopcffo 
Auuerrommigli e d’ effo , 

JDouendo andar prigion ^prigione androne 
Anzi 5 egli è per me cercare in volta , 

Vo di mia pofia à lui prigione offrirmi. 
Stil.Hor, hor fon teco , affetta. 

ÌSleff. Hor non più ciancie , ribaldella,fai 
Com ella andrà ? ti tir apparo le braccia . 
Mira chi vuol far punta ? 

Corpo ch'io non vo dir : tu ci verrai . 

CHI. Mi farai prima in pezzi . 

StH, Saldo, ladrone , ah /aldo • 

G N<#. 


Vi 


Stil. Ladro non fei rubbando le donzelle t 
Ne fi Per efiequire i bandi 

Di Venere , co (lei fati ho prigione . 

Stil No per legarla in prò de ’ bandi al Trocó $ 
Ma per fottrarla contro bandi al Tronco » 
Qual drudo homai notorio , che ne fei » 

M ’vfurpi hor tu cofiei : 

Ah ti par zaino queflo dal tuo fianco ? 

Ma che ? Douei piti tofio 
Dir , voleafar prigione , 

C’hora è mia prigioniera . j 

NeJj.La tua non fard mai, fin ch’io fon Nejfo. 
Stil. Ella è mia di ragione , 

Fin ch’io fard Stilfone j 
Quando i nafuti bracchi , 

Ch’ d tracciarla inaiai , feouata V hanno, 
Ftef La preda il bracco noi mal ' veltro abboc - 
Sian pur i bracchi tuoi , (cai 

Mentre ch’io fané il 'veltro . 

Stil. Sarem dunque due veltri 
Advna preda intorno . 

NeJf.E per ragion di caccia 

La preda è rnia»che prima balla abboccata, 
Stil.Sì>md non l’hai tenuta » 

Onde altro veltro vi può far fue proue , 
Nejf S bolla già in man, non veggio 
Qual parte te ne dia ragione» ò forza • 
Stil. Vogliam far vna cofa ? 

Ctll.H a tenace la man piu di tenaglia . 

Stil. Dica ella d cui prigion dimoi fi dia. 

Nejf. Sarei ben fiocco s io volejfi il mio 

Metter 



Lo sfrenato defio 

C'ha la sfacciata di venirti appreffo. 
Vàper letue facende . 

Stillo non ho,for che quefia altra faconda* 
La fcia cotti quel braccio . 

Neff.P enfi per auuentura > 

Che fol non batti à caligarti a m braccio ? 
Che } Vuoi che da coflei quefP altro sleghi 
Per raddoppiarti Ponte ? 

Godi pur del vantaggiò , 

Ctiin ogni modo sbizzarrir pretendo 
La tua temerità , fin che s’auede 
C on Nejfo combattendo , 

Quali*' il meflier de l'armi è tri fio à piede . 
StilMor prouifi qual fra 

Vitti mio baJìone> o la tua mazzaforte . 
Ueff.Hór Ve come la furba 
Pad apprejfarlo forza ; 

Fa quanto vuoi , non hai quindi à poffare, 
CHI. Oh eh’ et toccar pur non mi poffa vn dito 
Stil.Hór lafcia a me coflei > la vita al centro , 
Nejfi Boy quefl'è'l colpo da finir la lite . 

CHI. Ah mi fera, chomai 
Piango più di Stilfon , che' l mio periglio* 
Ma che rumor è quello l 
Ohimè Ninfe di qua, di là Pafiori » 

Che corrono à partire , 

0 pure à più intrigar P offra tenzone f 
%til. Lafcia Pimprefa , fin eh' à tempo fei . 
NeJf.P arti) fenz' affettar quefP altro colpo „ 

Gì 07 . 
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Metter in compromeffo , 

£ tanto più fapendo 
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Cill. Io vo co* graffi, e mor/i, e com*io pofib 
Tentar quinci filtrarmi , 
v Accio fin ch'io cattiua 

Cerco à Stilfone , efuggo a Ne Jfo farmi , 
Di qualche tema man non retti preda i 
Ma potrà mifchia talzj 
Forfè al mio /campo ageuolar la via . 

N efi. Poiché cofì ti p ar piglia anche quetta . 
-^‘Stil.TÙ, poiché cofi vuoi» quefi' altra piglia . 



SCENA SETTIMA. 
Chorodi Pallori. Choro di Ninfe. Nef- 
fo. Stilfone. 


C He rumor , che tumulto ? 
C he pugna , che contrafio } 


Ne fi. Non impedite eh io 

Da mofiruofo corpo hor non difeacci 
Alma piu mottruofa . 

Stil.Non impedite , ch'io » . 

Non domi col bafion quett animale 
Mez* afino , e cauallo . 

Ch.P. Deh fermi eh là , deh fermi . 

Ch. N. Deh /aldi eh là , deh f aldi . 

Ch.P . Ah combattenti illufiri 
Ver vita vottra fermi .- 
Ch N. Ah genero fi amanti , . 

Per amor nottro [aldi . 

Ch.P. Non fi sà la cagione 
Di cefi gran quefiione ? 

Ch. N. Deh qual vi /finge affetto 
A tal fierezza il petto ? 

P afiori hor voi di là Stilfon tenete . 
v ^ eh. P» 

te-»- À 

■ •“ r*r- 


T vr— 




Q^V ARTO. 

Cb.?. E voi di là tenete He fio., o Ninfe 
L'occhio a can j io Balenato Frontalatte , 
Ch N To Fi Am ma io , io P affamante io . 

Ch P. Indietro dico , indietro , 

Ne ti penfar Stilfon menare vn colpo , 

Se pria non dici la cagion , nel refio 
Siam qua per te 3 tu l fai . 

Ch. N. >0/ qudto acceni in due parole il fatto 
Chetati N ejfo, indi la cura à noi 
Del tutto lafcia : ferma io dico 3 ferma. 
Ch.V.Ah Stilfone, ah Stilfon, eh’ opra sì buffa 
A forza del tuo nome-* 

Habbiafi al mondo à dichiarar per tua } 

La ve fenzil tuo nome 

Tutte Vaiti opre tue 

Ver tue fi riconofcon ali altezza ? 

Ch-H. Degenerare,)) genero fo N effo 3 
Ah cofi da te fteffo ? 

Oh quanto V opre, più ch’i membri informi 
Ci rendono difformi ? 

N eff.Vo fradicarti il cuore . 

Stil.Vuo fuifeerarti il fiato . 

Ch.V.Hor non piti , cheti homai • 

Ch.H.Piit di noi la fiancherà gli diuide. 
Ch. P. Hor dite su. che differenza è quefla ? 
Ch'M. Forfè fi fopirà fenza contefa « 

N ejf. Hor vdite ìnfolenza . 

Io mi tenea per mano i’i 

La pouera Cillene . - Vi. 

Mà, ahimè 3 dou è Gillene ? - V 

Stil.Vdite impertinenza , 

Hauea prefa coftui 

- G 3 La 
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Lapouera C illene : - - ?* »• 

Ma ohimè doti è dilette ? 

Ch.N.Che dite di QUI erte ? otte Cillene ? 
Ch.P.Hor chi vede Cillene in parte alcuna ? 
Neff.Ah doti ita /ara ? Nejfo infelice . 

Stil Oh fritto me. qual prefo h aura camino} 
Neff Guarda fe l'ira mha rapito ifenft , 

Io ttretta la teneapel braccio prefa , 

Nè dvn minimo che fentitohor fommi , 
Stil.Hor mira fe mhauea l'ira accecato, 

Ch' anzi io l'hauea , nè l'ho fuggir ve duta. 
Neff- Ahi ch’io vo ritrouarla ; hor mi l affate, 
$til. Non mi tenete , ch'io vogl'ir cercando , 
Ch.P Ma doue ricercarla ? 

Ch.N. Ma doue ritrouarla ? 

Stil. Non fi a che mai la ti per doni , ò Ne ffo * 
Sola cagion del mio dolor s ma fai } 

S "io piango » altri non ride . 

Neff.Legala pur al dito , 

Empio Stilfon tìt m'hai /confitto i pure 
S 'io ttento , altri non gode . 

Ch.N. Per buon rifletto , Ne fio 
Qf/luan capo à noi te'n vien 3 cuflode nofireì 
P afiori , e vd tr abete 
St tifone à voi colà capo di f quadra ? 

Se ben , perche Cillene 

De la riffa cagione hor non fi troua } 

E s’ella è punto faggia » 

Nè men fitrouerà quinci ad vn mefe 3 
Ah dite , il voftro contraftar che gioua ? 
Neff. Poiché' l cercar Cillene 




ì 
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Ver denti tempo fora , 

E tanto pia' ricalzandone la caccia . 

Stil, Cotal ricetto tienmi » 

Che'l ttttto haurei da mo fojfopra volto . 
NeJJ.Ver dimoflrar ch’io nonproceda a cafo 9 
Quand'anche il non vogliate , 

V dite Ninfe , e voi P afiori il cafo , 

Ch. N.T utfo è fouerchio , b Ne Jfo , 

Nè pub difeorfo tal feruire ad altro , 

Che a rattizzare il fuoco > 

Che fappiam tutti hotnai , 

Che procedendo da Cillene il fatto 9 
V’haurà finti à battaglia 
il nobil premio di toccare à Lilia 
V inargentata mano. 

Non più Nefio, non piu, cejfa il furore, 

JN \ej[Ei meco al paragon ? E qual fatica 
Haueuaci durato , 

E qualfudor v’ha Jparfo ? 

Se non di fol gridar Cillene è mia l 
Stil. Io diffide dico ch’ella 

N on era tua di certo , e che potè a 
Scapparti anco di man , <& io pigliarla , 
Che pari à tè ne già trinciando l orme; 
Oltra ch'io rn accordatila , 

Ch'ella à cui più fi compiace a di noi , 
Qattiua fi renueffe $ 

' N è volejti accettar patto si giu fio . 
p^eff O Cielo , fe non chat cofi voluto , 

Ó'I poco mio ce r nello f 

Ch'ella frappata fi a fenz' aueder mene; 

Qome potea frappare , 

G 4 Quandq 


Non la tene a men fretta ? 

Quanto à lo fc toglier poi , cui fi rendejfe» 
Potrà chi f , ho non è donarfi altrui ? 
Ch.P.Se è di caprino piede , 

Ben di caprina lana 

Hor è queftton si natile , e si vana. 

Stil. S’ella tuafojfi, o no, fol dir potria 
Chi tra noi fiato fojje iui prefente . 
ChN.A che tante parole ? 

E qui la cofa } e i dubbij 

De la ragione han dilatato Farmi , 

Onde ogni altro cimento in van fi tenta ; 
Ed è vergogna proprio il pia trattarne. 
Ed ecco appunto d tramar la flizzu 
Era diuife barbariche 3 e ftupende 
Siluana no(ìra> eh hanne al fin raggiunte. 
Oh come s’è penato à ritrouarla 
Da la paura c'hoggi 

Le mi fi quella fi fera. od huom fila aggio t 
Fin tanto che per beffa 
Fidatane tra piedi , 

E à mano , à man con lui domefticatici 
Legato glie V babbi am qual cane a lajfa » 
Ma dotte homai trapajja ? 

SCENA OTTAVA. 

Siluana . Choro di Paftori . Choro di 
Ninfe. Stilfone. Neflb. Orfatto. 

E H là, che furie } eh là % (ghe ? 

Che fionquajfi ? che strepiti* che bri - 
Parai d’effer padroni di quefia Villa ì 

Saldi , 
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Saldinoti vi monete 3 indietro tutti } 
lo vi faro bin io . 

Ch, V .Ch$ dopo pasto è quello ? 

C£.N, Attempo per miafe ì fateuipure 
Valer Siluana , come no ? Hi am bene . 
Stil.Hor chi le dice nulla ? 

Certo che mennon ne v ole a ( per farci 
Va far la binaria) di tal comparfa. 

N e Jf' Hor collera che vuoi l chi non rideffe ? 
SH,§luefie le caccie fono ifeonofeenti 
Intimate dal Cielo l 
L'impeto davoltarfi 
Contro le beflie ì hor contro voi volgete ? 

Se pur non vi parete 

Ver auentura l’vn’à V altro beflie , 

Quai veramente fete , 

Se n vece di parlar venite a morfi 
%tìl. Ah troppcr -d la feoperta 
Madonna mia ri ingiuriate a ah piano, 
iti. E s io vi metto mano , 

Se mi monta la collera da fenno > 

Voi mi farete far di quelle cofe , 

Che non fur nate 3 o pojle . 

Ch.P. Venga il mal anno a’ pazzi , 

E noi che stiamo ad afcoltarla intenti ? 

Sii Cheti , tremate li . 

Klejf tfon vi volgete à me che taccio ,e tremo , 
Sii Mogli fatti cagliare ? 

E voi cialtroncelluzjze , 

Chepenfauate collafciarmi à dietro , 

E venir uene vìa col capo in anzi » 

D accomodar il mondo ? 

G s 
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Quel pigliar i partiti ! 

Men d’vn par mio non vi velea per certe , 
E s'habbta oblìg al ciel'findi a Siluana , 
CUita non fta la Villa , 

La Citta 3 l Tebroj e’I Citeron foffopra j 
Edvn tantinch’iopiù tardata fojjt , 

N onpotea rimediar ai il trenta para . 

Ch. N .Oh qual dobbiam tener ui obligo ognho « 
H or voi altri che dite^ ^ (ra\ 

Ve l'inclita Siluana ? 

Ver batter vinta la Sirena al canto , 

Quitti trionfar ri ce , 

E maefleuolmente il crine augullo 
Coronata di fiori , e non douea ( 

In differenza noflra , 

Vouere zaccar delle , 

C’habbtam i veltri d lajfa, 

Menar in caccia incognito leuriero j» 

Sii. Sapete che verrei chiappttlinelle ? 

C he voi H effe pigliafie 
Vi condur / Orfo à Modena gli impacci $ 
Tanfhabbia fiato , quanto queflo è cane , 
Poich ditta la fatica , 

Ch io di trarlomi dietro ogni hot più duro * 
Credete voi, ch’ai correr vofìto dianzi 
La ver la Buccicatta 
Mi voleffe fc appare ? ■An'fi che quafì 
Scappato ei non mi f offe ì E ben fu ch’io 
Spacciai con certi contadini d cafo , 

Che m’aiutarOy e vennerfin qua meco, 
Ifaut tonta di Venere 3 e di Delia , 

•' , eh’ in. 
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Ciò in altro modo sbigottiteti elaffa 
Zaffati a à lui Isti affa . 

*i Orf.Eìt,b'U,bìtfittibu i bh. 

1 C b. P. Oh ci fa ve%zi cjuafi ef ci conofia ? 

C eri io non so fe tale 

Qomparfi d caccia mai Diana in Cinto , 

Sii Odi computation , io fi arei concia . 

Stil. Solenne pompa, e grande . 

(l N off. Strani di caccia abbigliamenti , e noni j 

H or far pace vogliam monna Siluana ? { 

Ch.P. Si i ma fipcte cjuai fi fan ledaci , 

Stil. E tanto piu con Donne . 

Sii Col bacio dir volete ? io vi comprendo 
T rifacci , che voi fiete , 

E ’ fifelici altrettanto, fe ciofojfe , 

Che non mi feci mai pecchia di lingua 
fusilo labbretfo vago , 

Ch ella del cor non vi lafciaffe l' ago i ' 

Oitra che'n donna i baci 


Segno non fon di paci ; 

Ma ben d armi d'amore 
Jt f ggiogarne il core ; 

Quinci le cicatrici vermigliale j 
Ch' al bel feno 3 al bel vifo 
Eigon le labbra aguzze ; 

Pofiia eh' à voto fiocca , 'ì . v 

E } finzai gloria il colpo , 'v>.-iv. i 

Se non la [eia la bocca 

Il figno dotte tocca i 

Gufo perby che non intiera à dentro > 

Era i labbri ,0 ne la lingua , 

C b'Mhor finza apparir òrma di flrale , 
' G <f Oloco 




O loco à medicina 

Fa la piaga inuifibile, e mortale , 

Se nonfe quanto in linguerella attrita 
, Soaue la ritocca , 

Dolce Scorpione , e medico d’ Amore , 

. La feritrice bocca , 

Che per non fauellar di chi coll urna 
La bocca rofa dir , la lingua fi in a , 

E chiamarle ne' baci hof ape, hor fiore , 
Q. qua» fio rido , 0 quanto 
Di quei che danno il ( dettar e àgli occhi , 
E chiaman archi i cigli .efrezze i guardi • 
Che piu bell 3 arco di due labbra apèrte ? 
Qual altra fre^a d'vna lingua J nella ? 
Che nonìmm aginartj , ò col penfiero. 
Aiafra l mufficelo , e l nero 
Combattono con ejfi 
F rezza con frezzavrt andò fi tal bora 
S appiccati fcaramuccie 
In tal d alterne piaghe laberinto , 

Q,he non fi feerne il vincitor dal vinto . 

Li or che } resiate attoniti} 

Evi credete voi $ che fe ben faccio 
La femplic ciotta , io non mi ferita à tepo 
De' prouerbi imparati ? 

Anima benedetta di Corifea , 

Che quefio bel difeorfo m infegnafti , 

Con altri pur afidi 
Di parola in parola , ancorché in e (fi, 

Quel eh io vuo direno quel ch’io die a finte* 
Stilf Felice voi ben mio, (da» 

l fieno 
Non 
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N odrir [otto le ceneri del yeUo 
Brago d’ amor, cui mancini ilfiolfaneho v 
Ch-N. Ben fuoco, e zolfi accefo ■ 

£ 5 defire amorofio a [enfi apprefó . 
Neff.Ma non è quello il [nono 

j)el maggior cor no > f/? # la cuoci a inulta ? 
Ch P.Egli è per certo d’effo . 

Stilf.Zd ecco il Semicapro . 

C N . 'Egli ha la ver gain man 3 che ucrra direi 
Sii. Tutti à la cacciai su } tutti alla caccia » 


SCENA NONA, 

Simo . Choro di Ninfe. Netto . Choro di 
Partorì. Stilarne. Siluana. Orfatco. 

H Onestà feminil quanto fei degna ! 

Fino i Dragoni mouere à dijfefa ; 
Non dica Donna più non pojfo aitarmi 
C . l’huom chà(s ha honcor)gli aiutifecoy 
jfie n è gran co [a al fi ne 
P'hauer dal male àtrar le medicine ; 
ponnae velen, bellaèvelen coperto * 
firufta è <velen palefe , 

%chiuan[i per deferto , 

Più che tra fiori del verten l’ off ffe i 
Veneri pero douunque fia cortefe , 

Se comporla triaca te riaccade 

A la propri a honesìade : 

frac non pojfo ilpenfier dal cafo d noggf 

Ed ecco quiui i cacciatori à punto . 

fior che badate ? innanzi , ^ 

Che Ventre , e Diana infiefn vntte 
: V ” allettano con gli archi nt la caccia . 

\ r « Ch.ìf* 
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PAxrn ARTO': uà 

C hu^ ant ° i haì ? hiam de fiderato, "o Sino, 
guanti garbugli, el tutto 

Per cagionili etilene. 

vm. Semplice , vfar pie taci e 

Cb N^p 6 ^ 6ta *{ H ° d(tnno > e d e prigione > 
,t \ C0 enfaluo\ * 

Stm ^ertifea pur eUa, 

Uor°tT Vi & enderel (yedete? )<vri alita, 
H or tutti in puntole non fi preter ifea 

Lf fdme del marciare, * J * 

h De * ‘^fo, ch’io vnnpcg, 
Ecco la verga in fogno ; ■ * ’ 

CfWnt. auanti islejfo , 

dietr oluifenvadinoi ? a fi ori. 

Eoi fegutti St ilfone, 

lu ‘fi n dirtele Ninfe . 

K fl fi ^t dir il conte arie, 

Stri fon co fuoi Pallori r 
. c °n lefue Ninfe Nello . 
hm 'l U Vorre fii ben forfi , 

T'iyj* d * C f$! contrario, ma chi regge 

chi PerT ’l- ‘ , l ‘ r ° mo ‘ i °- He* né fi lo plichi, 
Stilòh , ‘ Jch,M f r g l ‘ P ondali, vh bene . 

Sii Statar q T lne nman * V N effe nafo, 
W -stata fon buona pez.7a * 

Ijn’ imeni aneer' j 0 di precedei, 

Efono auezzea anch'io 9 

- £»$«{»' tentigli , , 

E neri 





' vergini 
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vedraffi 


JE non pretendo » •vedi , 

Che mi fi faccia torto cPvn capelli/,, 
Altrimente io tei dico a buona 
ci fi: api gli aremo . 

N on s'entri meco no ? Che pria 
Il fil pigliar il lume da le 
E guizzar fra le nubi le 
Che manchi mai Silvana tei 
Sim. Laprima cofa, cti ani?nale è 

S’io non giur affli quand'ei Ftejfe in piede 3 
Chefojfe quel » ctihoggi ho legato al 
Ch.N.Raz'^a de ’ C ani àpofla 

Per honorar Silvana al inondo nati . 

Se’l ve de JJi Atteggiar l Noi ci auifiamo « 
Ch’ ei f offe già d alcun Bagatelli 
SU. Fra tante baie io vb fintare il g 
Ch. N Finche gioca la man dà fato 

L’humor feconda , $ imo . ( lo , 

Sim. Si ben , ma dichiarate il luogo voflro , 
Fra qual firie di /emine l •volete . 

Ch. P. Fra qual forte di f emine' l ritrovi ? 
Ch, N .Fra noi le dìam noi loco . 

Sii. N b, ch'io’l vùo fia le 
C h. N Oh che tu sij baU 
H aedi a detta in fac 
Stile Gentil per vita mia . 

Nejf.lrritar il vefiaio ? andato, 

Sim Vogliam noi far vn 

C riar monna Silvana in capocac< 
Ch.N.Oh bvono 3 oh buon' 3 ma non bifogna 
Monna silvana mia 
Gir mancando di lena al primo pajfo . 

Sim . 
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® ,w * quello patto in oltre 

Mancandole la lena in modo ch'ella 
Rejlar conuenga à dietro 3 
Che le fe dia la Coltre. 

S*V. Che Lene >o Madalene ? 

Ch andrei fin al Pera /enza po/armi } 
dianzi pur , in anzi . 

Siiti. Hor 'uditemi tutti , 

Sonando io la cornetta 

me riandrò, 'vengami dietro 
y-olfao nuouo animale , 

Per guida, e capocaccia la Siluana 3 
r< jfioJegua l'ordine già dato , 5 
« . , 1 Y* b&Jonando per la [irada i corni . 

Ch ^ n °n gli ha } N’ affo deremo il Ciclo 

■ .Hor a a noi. che mi par vrìhcra midi 
■Di veder Lilia nojlra > 

-E » quel leggiadro 'volta , 
rimafua dote , il gentil ri/o accolto j 
s&'Lrifogratiofo, 

Ch ella ben cono/ce a, 

rL*'t r di memoria il die , 

* . ^ ìl u, dìo lampeggiare il vidi 
■?. Ltlia dire il bel Giglido vdi/fi , 
fte» ribrezzo interno 
'Jf ot /» veder l’Inferno > 
or queflo mira fconfolato vi/o 3 
* t* U luci fi/Je y 

l)i/s ella vuoi 'vedere il Par adi/o ? 

1 *; cc °lo 3 emoJ/evnri/o . 

‘ rl^ H> s U ' ^ Uì ^ u » ^ • 

h.P.He cadd et qui ni di dolcezza morto}. 

Sim*. 






K 




rutfft . mutto cenere , e nvn jagere urtavi tt > • 
Chef e Cupido è Augello , 

None qual dtffe in gioco Alfe (ibeo , 

N* la gabbisi del ctel orbo fringuello , 

Nè men qual tenne Alceo , 

Frale tenebre del’ human ceruello ? 
Informe Vipistrello 5 
Ma ch'egli è l' Auolt or e 
He l’inferno d' Amore , ' 

Ch’altrui fojpefo l’ali , 

Beccando và le vifcere immortali ? ‘ 

Hor leHo ch’io mtnuio , 

A voi monna Siluana , 

Sul puffo de la ronca s falda , falda . 

Sii il, l n fognami di grafia a star fui grande } 
Venite via canaglia . 

Ninfe pacien^a: io fon di voi più’ n prezzo, 
Ch. N. A ragion di te foro , 

La pelle noi d'argento habbtatn.voi d’oro. 
Sii. E che debbo parer con la ghirlanda} 

A la barba , ben fai 

He He CittadinuXze, che impiccate 

Fer ie treccie àgli vncini , 

Co’ piè ne ceppi , e le manette d i bracci , 

Co’ cappij d'oro al collo 

Van feodignando in drappo non pagato , 

1 fianchi tolti d noi da lo ffedale , 

Fin ch’ir s'odano al frotte 
He la cajfa del pan le Hrida al cielo , : 
Orf Bìt.bùy bufiti bf.bu . 

1S cf N infi noi ce n and i am ; mi raccomodo, 
gh-N.Segudne ciò che vuol, per tè ■ foderilo , 

Lo(0 
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Ir qvarto. 

I fioco non varia fede . 

Sdì. Pastori, voi fapete i notiti patti . 

P.Lafcia la cura à noi d'ejjerti appreffo ; 
Non {doglie oblighi f ito . 

To , to, F ortuna to $ to , /ò Molofiò. 

Stil, Hot a a noi tocca , ò N/«/e . « 

Ch.N. Va in anzi p affo .pajfo , 

Che noi ti fi amo a' fianchi . 

To, to Melampo to , to , to Licifca . 
itti. Odi armonia di corni , 


IV - 



N On v’ha per cerco dono 
Fra i difcefi dal cielo, il più 
• ui remjnil beirade: 

Però che s'c-gli è vero , 

Che fi concerta pure i 1 bel 

Cile dubitar ire' r iAa 
Che non può dirfi bello, 

Se non è buono il bello? (de 
I* ener buon per natura in Dio fol ca~ 
Quinci ben chiama il faggio 
rv5 e 10 .^P^ndor di Dio la beltà raggio. 

Diflipoifeminil^, 

» à la Donna il fempiterno Pabrf 
Particolari diede, 

Accioche rHuom più fcabro > S-* ?.. 

Bnaca 


w» 




a ucii' i , lui pei via gwukuw 

Si giungels’ella in fede, 

Molcendone l'afprezza 
A forza di vaghezza , 

Per alterno criarne al mondo herede, 
E quinci anche la Donna (lonna. 

Chiamar del germe human fi può Co» 
Fia Donna (ah^) d’Huom migliore , 

E più fimi le à Dio, per ch’è più bella? 
Cerco sì : mi dirai 

L’anima folo è quella-» (re. 

Ch’è bella in ver,come di Dio fplendo» 
Si ben ; mà la vedrai 
Senza i corporei effetti 
O in atti fparfa , ò in detti ? 

Chi vagheggiolla fenza corpo mai ? 
Ne vien la beltà fteffa (fa ? 

Di Dio nel mòdo, ch’è fuo corpo,efpref 
Hor piùfembrandó Dio, „ foia 

Qliàto più bello il corpo,e quinci l’al 
Hauer la Donna fcerni , 

Però ch’in Dio per alma 
Vrerogatma è’I bello iniiemej e’1 pio 
Hanno attributi alterni 
Ancor d’onnipotenza , 

Non farà quiui fenzsL_i 
Cagionai dir,ch’i giri alti,efupremi 
Rendano veramente 
La beltà de la Donna onnipotente. ' 
Quinci quel l’opre eccelfe, 

Contro cui poco vale human difeorfo* 
Quinci(oh Dip)quei ftupori , 

— Onde 
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. ^ , Q_v arto; 

I Onde talhor s’è fcorfo 

De la Natura fuor, onde fifuelfe 

Talhor l’arbitrio a* cuori 5 
le, Quinci (e bellezza fia , 
in3 Qnalcelefte, anche pia) 

Co Q^gli appetiti vrgéti,e quei rumori, 
Uie-1 mondo ogn’hora , & hoggi 

Bl[ i„r U l am P. ur tr0 PP° noi per quelli pog 
Inclito don bellezza , />; m 

fit ^e , deftroilfenfò,elieue, 

É Se 8 ua volo de l’alma, ou’ir fe’n deue. 


« 

Fine dell’Atto quarto , 
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SCÈNA PRIMA. 
Siluan* . Cillene . 

Gue 1711 & u *di tu di pajfo in 

p a fj°? 

* 5* D Ve} tu mi vuoi far faggi 

f) Mal capitare: il veggio . 

Qiìl. Venite via, ne dubitate 3 meco. 

Sii, Per mia fe fi , che franca 
Anche tu lancia fei . 

Citl.Lafarem ben due fuggitine infieme j 
Hor che [m ania èia vojìra ? 

Sii. Non ti die io ,la tema , 

Ch’ho 'venendone prefa de la Coltre 9 
Per ejfer nel marciar firn afa adietro i 
Se ben vie più che mia , 

De V animai fu colpa , anici di quelle 
V ordine i fe fapeffi ? ho tanta [izza • 

Celi. Ed hor che mi fouuiene , 

Che fu de Vanimale } 

Sil.Che ne fu dici ? hor odi 
S'hanno il Potette adoffo . 

Erauan di già far fi in ordinanza , \ 

Delle due Deitadi al gran cojpetto , 
Quandi eccoti repente 
Jn gridi, cti à ferir fengianle Belle , 
Sento lajfarmi dalle Ninfe dietro 

Al* 
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Q VINTO. 1 67 

A la mia bettia y e à me j or $’ anche i veltri, 
Cui. Ah villania fu quella . 

Sil.Efe non che facemmo à quelfracajfo , 

£ l’ animale, ed io 

Impeto d vna fcojfa 

Si piena di timore , e violenza , 

Che rottane la laffa ci partimmo 
E’ vno di la, ! altro di qua sbandati ; 

Onde i can fe ne gir dietro al compagno ; 
Erio quella fanciulla , 

Charrebbon tffo, e me sbranati in vno . 

P enfia poi tu fe i ricci 

Sian iti, e i fiori, e le ghirlande à monte . 

Oltre che la Befiiacciain certe mandre 

Cacciata ìmpaurinne 

L’armento inguifa 3 che'n fuggire un Toro, 

Ch' itti al mugghio fieguia la Vaccarella , 

Con vna gran [cornata 

Qua fiotto a l dmbellico 

lì am tra hauto à ftripar y ch' egli fi [colli , 

Io caddi \ ah caddi , ,e cadde 

il fol dal Ciel alla caduta mia , 

Eia ferra gemendo rimbembanne. 

Cil.Oh guata garbi t ma de l’animale f 
Si IS egli nonfi fatuo [opra vno fìerpo ,■ 

Cm viddilo.agrapparfi 3 

Fenfialo tu , ciò chepenfiar fen debba. 

Sai quel eh' eli è Siitene i 

Farien meglio a filar quefie Clan fan e , 

Ch'ir fieno tuttodì di co 1 brachi al culo . 

Oh quant\e bella quell'hilìorìa , ohqudtc,- 
C'htbkcttì anticamente vn cacciatore , 

Che 




• Che convertito, non Jo come m Cervo 
Fu divorato da’fuoi propri cani ! 

Hor che vuol* egli dire , 

Se non che i Can , per quel eh* in lor fi gitta 
Tanni propri padron morir di fame ? 

Td elle il Jan come talhora accada 
Torfi alla bocca il pane 
Per imboccarne il cane ? 

La lana , e il cafcio convertire in tozzj ? 
£ a dirla in vnfol fiato 
■ per fatollar il C an vender le Mandre ; 
Sewja* ch'io vo tacere 
, :• Quante diffolutton quante /forcine , 

S vccedon in tai cafii s e chi non vede , 

Che vanno a caccia per effier cacciati ? 

E che i P attor vie piu, eh' a Lepre Jo a Da - 
Da la caccia a ficouar un piè forbito, (ma 
Vna gamba ditte fa, 

Vn rafcivgarfi dal /udore il fieno , 

Vn dar la mano al foffo , 

Ed vn alzar fii fin, non più di gratta \ 

E bafia poi eh* alleghtn per ificufa , 

Che fannolo in applaufo 

Di Vener, di Diana , ed vno, ho voglia 
Dìficipr la lingua ; e fai 
S*à metoccafiji vn di ciò che farei 
A quefii gabba • . . 

Che fiotto fifi ette di ..... 

Si cavano le voglie , 

E feruonfi del , , . per . . ... 

• ' - Ma non dichiam più la ; baffi altro a far et 
CiL E voi veU&fie y onere , e Diana ? 

E qual 


m 
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CLV I N T O. 1 6 ? 

E qual motiuo fer nel cafo voftro ? 

SU. Non mi far dir ditene $ 

Si mifero con gli altri anelo èffe a ridere s 
Senza penfar eh impara ti bue minore 
'Ad arar dal maggiore . 

FJfer anelo io cofi mijdprei Dea , ; > 

G nignaccie ch’ejfe fono . 

C ill.O là non biaflemate. Hor dite vn poco 
Quali arneft di caccia hann’elle intorno ì 
Stl.A quella 

Di Vener non vidi altro , 

Se non c’hauea per mano 
Quel gar^oncel d? Amore . 
al. Dì cui piu fiero non ha taccia Alano. 

Sii . L'altra poi monna honefta di Diana 
Teneua ad vna laffa 


Milla d'azzurro, e ferrugineo giunti , 
Duo Can , Ivn con tre bocche , 

, L'altro col pel di raggi „ 

Cill. Il tartareo f e l celeSle 3 odi compagni $ 
Egregia vifia in vero . 
fé Sil. E' manto fotfantella 
[ Al tronco de la Palma 

Ì Guidato m'hai, col qualcj 

Ko bifogna impacciatfiin benone in mah* 
Cill.Non v hai fojpetto, c bora 

Latta. la V.illfle in faccia 3 \vy i <»;•;% <1 ììtj 
• Oltre ohe non, volete , , .. ... t j 

| Che gl’ attizzati, cani contro voi j > 
Facctan per voi la feufa ? . , ' 

Sii. Se- ben di te. più che di me fhtpifco , 

Cill, Ed accio ch’à II api re \ , . ; ; 

R Di 


Opur che ve'n habbiate 
Pitiche prima à ttupire , ! ‘ 4 

State ìntefa al mio, dire . V 
Sii Di, ma finifci pretto , ■ 

Cil.Siluana hot v nò far prona > ‘ 

Se la vojlra Cillene amiate punto . 
r Vi) da •voi duo feruigi , 

L ,f vno di fatti , l'altro di parole , 

Nè ve glivuo dir prima , '■ * 

Che mi diate la fede , 

Di farli finza replica, e-tacerJU: 4 ' 

Sii .Eccoti ambe le man per l'vno.J l’altro . 
Cil, No, eh’ vita fot per l’vno, e l’altro bajla . 



SU Eccola, e prona s’ io 

T' amo, fe gli faro, fe tace r ogli . 

CiLE àfn che non gettiate te fatiche , 

E facciateli fa ni gio' pi w di- cor e / • 

Ho prefo h&r bora ) \e'*upgli<t •„ ■ - * 

.C ingeriti aal’yyno eValtroehfPrné^ bracci 
( Bifcgna 'ungerla vnpoco ) - • V> r: l. a 

Quefle maniglie di gentil corallo ; ■ - ‘ -a 
Che fè più me Partenope non vuoi > 

Ned io vuo i doni tuoi . r ‘ ? 

Si b Oh che i aiuti il Qido V * 1 ; f ?; ' ^ 6T -^ 
Hebbi mai fempre voglifky ■ - 7 • / • ! 

D’vn cotal omam etite à cjaetta matto»' 
Che tutto il mondó'titceJeJfet fièélla» ^ 
Cil .Si ludna hoggi le man fono in gran coto t 
Sii. E vedi, ch'à mofrarle . , ,, 

Fin al cubito van le donne ignude} 

Non curando per sfatai’ horfeofn^ ‘ 
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’ fotta p ditta m an braccio rogne fo i 
Oh come mi fi a ben l óh bella- iftaiìo . * 
CilsMi Viètt vògl m di Vccere à vederla-, ’ 

Sii. Di tuttofarlo ti riti gratto-, horpd-rtà . 

C it.Siiiia'n.fi a 'qutfo'trònca hòrmi't(gntè , 
Sil.Che di ? [et pa-fCz}à ì 0 fogni} ' '\v ^ 

Cil.Hon arcai altro che fetuar la fede , 

Sii, Al fitti obedirei , ma come ? il laccio } 
CibVna ligaccia votiva . 

- Sil.É ìhe vuoi ch'io mi fieghii iònio fcalz.d? 
Ci.'Kfrn-'hà qua intorno aleuti tiimine \b uin~ 
Dòmito per m e fa venir men le (Ielle? ( co } 
fil.jSjhi nulla vih a per noi ? ' 1 tj - 

Cil R ifid ùtion : tir ai è '- ' • 

Monna Sìluana quejfa trecciarella , 

2 irate via fin che ne viene . Hor ferma . 
Hauete forbicettef • - 

fàèwntkré 

Cil.’Vto coltella fo ió, ziri ferro } qualchè lo fa'} 
Sii. A diritti io mi' ferito ' : 

. Per coltello ,- e per fòrbici de* denti . ’ 

C/ 7 , V’ oprate dunque i dènti . * 

SU, Tu rni metti paura. Humor tenace ! 
Cil.Oh Dio voi rnvecìdete . hor fate preflo . 
Sil.Eccola tronca fu , di grati ad noì 3 •'< ' 
Che mi fan troppe ben quefii coralli' f : - 
Cil Legatemi* e’n tal modo > 4 v ’ ' "v v -' < ' 
Che quando ben volejfi *4 0 >i ^ 

* ^'Scioglier ttón mi potejfi . 

Sii. Ahi, ben legar conuiemme 

D’oro la man , che mi lego di gemme . 

‘ Hi Hor 


Rtfogneria chaueJpLj 

Occhi, e fermo per lui, cieco , e fanciullo* 

Quanti efempii epur i' homo , y-.> 

Che volar co' gl* au gei. notar co fòfcj j 

Seppe apprender con l’arte , Ve 

Mai pero non apprefe 

Il voler imparare à l'altrui Jfefe . 

Che peccato Jprecar si bei capelli ? ( fi a, 

CUI. Stringetepur, Siringete . Hor viache.ba- 
Sii. Sto in quella^ hor eh' è, legataci carpirle 
Lecofcie a pelosa pelo , e per le natiche 
Rimetterli il ceruel . Bel farfi ricta. s 
Io fìrabilioào trofie colo fio K r ina fcó . \\ j 

Venga chi veder uuole 
Legato in terra da fuoi raggi il Sole ’ 
Qill.ll feruitio di fatti 

Queft è Siluana i à l’altro di parole » "■ 

S<7. Forfi non me fa di qaefio Ftrauagante’, 
Mal' babbi a la fcambieuole difgratia , . 
C’hanne hoggi fatto rincontrare infieme . 
Cill.lte a Stilfone , e n nome mio gli dite 3 
Qillene. à te mi manda a dirti, ch’ella 
Legar s' è fatta al Tronco, 

Onde tìt dica hauerla tu legata , 

Accio eh onta di Heffo. . \ „• •( \-y 

Toffa toccare à Lilia * ■ . -, .'■> VD 

L inargentata mano. 5 } 

Sii, Non teldifs to fi a quefio Amor e, o hutrtoref 
C ili. Hor su, come direte f \\i 

Sii. Lillene dice, eh' ella 

Legar 



Ì&J# j 

À 


17 $ 




) i 


’l 


,*<1 

•l 


Q^Vt N T O. 

Legar t'ha fatto al tronco . 

Ci/. co/i s tenete ben à mente: 

Cillene a te mi manda à dirti, eh' ella 
Legar s è fatta al Tronco. Hor dite via . 

Sii CtHene a te mi manda, à dirti ch'ella 
Legar s è fatta al tronco . 

Cìl Cosi Sla ben . fe gatte. 

Sii Onde ia dica non l'haaer legata , 

C il II contrario for eli a: 

Onde tìi dica batterla tu legata . 

Si/. 'Vh fonpur feimunita . 

Onde tu dica hauerla tu legata . 

Zitta lafciami dire 3 
Aceto il furbo di Ne Jfo 
Poffa toccare à Lilia 
L' inorpellata mano. 

C il. Buon, voi mi concere/le . 

Acciò, ch'onta di N e/Jo^ 

I J ojfa toccare à Lilia 
L'inargentata mano . 

Sii. Hor t'ho compre fa : afcolta . r * ' * 

Acciò ch'onta di Nejfo , 

Vojfa toccare à Lilia 
L'inorpellata mano. 

Cil.Chs inorpellata ? inargentata dite. 

Sii. Ch'importa, non e piu l'or, che l'argento i 
Mafia come ti piace: inargentata . 

Cil. Replicate da capo . 

Sii. il del mi dia patienza con coflei . 

Perche il tace/li a lui tu Slejfa dianzi ? 
CU. A hi, che qual femprio foglio , 

Mentre in quel punto auanti lui compari 

H S s **h 
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nur via K ooccmn mio aoice.. 

Sii. Ci llem à te mi manda a dirti, eh 3 ella 
fregar- s’ è fatta alZ'ronco , , ^ x 
Qttde tu dica batterla tu legata, \f 
7 A ceto, eh onta di Nèffa i ... : r - 
Pojfa toccare a Li fa . , u j 

fr’ inargentata matw t o 

Cil. Oh gite via , che benedetta fiate, 

Hor JeruonpUr à qualche co fa i pazza, 
in. Ma’n te d’hauenn me di far fèruigia 
Il de fi dono ardente , ; 

O ha cattate di mente . 

Hor come vuoi , ch'io, che mi tengo à pena 
Sicura.qua, vada à trottar Stifone ì 
Qil.Sonra di me v’andate ficuriffima , 
C’hora alla caccia intefi 
Son tutti , anzi cred iate haur ano à male, 
Che voi colà 'non fiate ; 

E poi , Siluana mia , . 

Per la voflra siitene , 

Non correrete vn perigli uzzo, ingrata ì 
Sii. Farò cofi, me n’andrò cheta,cheta 
Al tugurio di Elenco - 
Che jta lungo la caccia , el vecchiarello 
Mundcronne à Stilfon,che quiui feotra . 
Cil. Fate come vi par, pur , che { io vel dico ) 
S * e gl i ca deffe il del l 'effetto fegua 
Iti. Mi parta,* n queflo mezzo v 
Confoli il tuo voler, gli slratij tuoi \ \ 

Non tipofio dir altro < - ) 

Chi vidde mai cofe piu tirane al mondo f 
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Come fon, 'belli ! oh delicata mano ! ; 

E’n fatti il portar polli 
E al e (ì^ occulti, od in vn modo, o vn altro 
Vieti per iflinto d donne -vecchie , quale \ 
A mercante fallito ejferfenjaie . >■.. 

' ' « < 

;S C E N A SECONDA. l 

. I . > ' IV./, u v.-V.l 

Ciilenefola. \ 

1 ! I « * ' 4 *\4 J t] I 

R E fati luogo ancor da (lare ambiguo l 
f tilfon .ch'io t ami e che'l tuo ben de(ì+ 
Se d farti fol toccar la mano d Lilia ( derii 

M Vhonor infieme , e la perfetta t pongoui ì 
Ahife noi vedi V vuo fenz? alcun dubbio- 
Dir, che tu cieco : e non Ciclope fiati » 

Ma che fardi qua d anche il veggi a, o mi fera ? 
Sj S’cgli è più che la morte ineforabite ? 

S'ei nacque dalie vifcere del Caucafo } 

Ahi fe le Tigri l'adattar d ‘Li ire anta ? 

Ben quelli fono Amo * de ' tuoi miracoli , 

| Se ben non so fe pcjfa d quello aggiungere 
Ale un >c babbi a tu fatto in altro fecolo $ 

Che doue 3 e quando vdìffi mai, che tenere, 
Qual fenza iure , fen&a ilfel creajfeti ? 

Vi quella Gelo fi a, ctì irradolcibile 
) Viti fuo natiuo amaro Amor ti nomina ? 

I E pur ,e pur tal pofs hauer io Jf tritò -, 

Ch’d pefo homai di ( angue al vago i comperi - 
Va l' alta emula mia quei refrigeri] 

Vi che egli fa morir altrui d'inopia ? 
i Ma qual de l' altrui bene il mal condì (comif 

li 4 Soaue 



Ecco ch'io Aringo fra le braccia , egli homeri 
La Palma per offrirla alla r vittoria 
( Ch' a manligate v è guerriera nobile ) 
lì or ri fo confguir contr il Centauro y 
Quel eh’ a 1 incontro tu col pugno in aria 
pofli pur dianzi a conjeguire tnhabile j 
E tuttauia per uertir afri l’ordine, 

Ch' in pompa tua , trionfator egregio , 
lo qual negletta prigioniera, e flebile , 
Incatenata innanzi al carro andrommene . 
Vh,vh f contenta vh trilla , vh miserabile'. 
Ma che 'vuol dire in queflo punto il piangere ? 
Pub del pentir effer cagion l’arbitrio ? 

1* di mia 'voglia queflo flato eleffimi ì 
E qual durai fatica a conquiftarlomi ? 

E pur da l’altra parte , s’io confiderò , 

Oh come fon le voglie noftre tenere 
In effeguir i defiderij ingeniti , 

E vie più quelli che d’ Amor procedono ; 
Ilqual fe cieco fi a pub in me conofcerfi » 

Oh come poco àgli accidenti mirafi , 

Alhor che ne gli effetti ftraboccheuole 
JDal voler faturato il cor precipita ? 

Oh come , oh come in quel furore afeondonfi 
Le malageuolezze , e quei pericoli , 

Che' l corriuo penfiero indi efeguitone 
Incontro à gara à l’ingannato fannofi ì 
E chi sàfeà colei > eh’ è donna rustica > 

Qhe l’intelletto ha forfennato, e debole , 

Che vile incefpa al mormorar de gl' alberi 

Fra 
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Fra quella cacciatile e multttudine 
n Di ritrouar Stilfon batterà l’animo ? w .. 

E s'egli come a pazza, ancorché vditola , 

Non le prefiajfefede i e nell' e{famine , 

0 dalle Dine , b dalla Fata coltane > 

A l’improuifo il mio , dal fuo dir varia 
Manifeflajfe al fine , ond' io col girmene 
Altrui di [ciocca inuentione ejjempio. 

Rider facejfi di miei ttratij il popolo ? 

E s’ altri } anzi fe Nejfo anche mede fimo 
ir Stilfon per legator non accufandofi , 

; Se riaccufajfe legator et proprio ? 
lì E del mio detto di Stilfon in gratta » 

Come corrotto da £ amor ch'io portogli , 
Allegando foretto il tefhmonio , 
Serìimpetrajfe de la mano il premia 
Talché Stilfon men raddoppiale l'odio 3 
C he mi f aria più chc’l morire horribile ? 
Ahitrifta, e fiele fiere effiacerbatefi 
Da la caccia eh' eli' han mi diuor afferò f 
Quand'à la man lo fchermo , al piede il cor* 
j.. ;r v' rere, 

Uonpojfoin prò del viuer mio commettere ? 
Ahi fe le fiere sì mi diuor afferò 
Anzi ch'ai mio Stilfon mofirato hauejfme 
Quell’ ardente d'Amor fegno,ch' imagi no, 

\ Chi morirla di me più' nconfolabile ? 

I Benfofti prefia, ohimè, Siluana à credermi $ 

) \ Ahi che non si la calamita tirafi 

Il ferro dietro, come il don fa gli animi . 

E non fapeui ancor C illene improuida , 
r . che va legata mano ù’ l laccio tirala ? 

H 5 Con 
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A fòrqa tu, qual trahe rojfo La donnola , 
Hat tratto L altrui mano al tuo delirio, 

Hor qua la fuga* e l farti da Partenope 
L’ acque pajjart qua le battaglie , e i rifichi , 
F'Lfar gir la mefihina ingelofitane ? 

Deh chi mt può da quefti lacci [c toglier e ? 

Tu dunque jojfrtrai corte/e Lilia 
Tal crudeltà} fe puoi fingimi ,Jlegami . 
Or/atto, ah trouo pur chi difciogliejjelo » . 
Fate 'voi piante si pietofo offitio , 

Ma, poi che 'veggio rimaner ui immobili , 

Le mani hauejfi almeno innanzi cintomi y 
Ch io con quefi hor potrei cadenti lacrimo), . 

I legami ammollire . ì nodi infrangere. 

Ahi f ciocca , ahi quale ^ahi qual me Jlejfa in* 

gannomi ? 

Nè meno ho, derelitta -chi rafcìughimi 
Dagli occhi mefiti e da le guance irriga 

II pianto, che mi vien nel Jeno à piout 
Ciel,oh vfi aprii ght, e non à format 
Anzi irne 'vinto brami , fe propitio 
Pero non jcorgi L’altrui voto inutile , 

A quefie biascia tanta lena hor presi 
A questo cor. e à questo ffiirto efianime 
C h tovaglia feiorr e ,e t crini attorti romp .. . 
C ti in ogni modo hor farne prcua i veglione 
Ahi , che fon troppo duri. Ah qU^fli termini 
Meco vfar treccie ingrate? a vmebri morbidi 
De la vofira Signora cjfer firigide ? : ' 

Ah voglie informi» ardir e, ah pufillanime\ 
iforciamoci hor a Ohimè y eh horribil belila? 
jihif che’l •vigore. e i bracci m vn mi cadono . 
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1 SCENA TERZA. 
Vatidia in Drago. Cillene. Ècho . 

F ls fiSs fissfis* fiSifi* > 

Ohimè me f china, ohimè 3 ■ v 
Che mi sdrucciola il mento su le poppe y 
1 Mi s' attacca alle fauci la parola 3 
£ gelido vn ttemor pru , hu, ha » hu , 

Ver l'intimo de l offa mi tr afcotr e , 

Ahi,che uer me fen utene,ahi mi s accofla» 

| Ohimè y mifera, ohimè. y . 

Ch’io non poffo fuggir, nè far difefa . . 

. Vat.Fis.fis, fis.fìsffisffis . 

C il Oh del temuto mal principio crudo > 

Ma che vorrà ciò dire ì 

/j, Ahi, ahi, che mi s ac cosiate non mi morde* 
Ahi, chepari al rigore 
Cotal manfuetudin mi fpauenta . \ >. . 
.'Ohimè xtì egli mi lecca con la linguai 
Oh pouerina me , che fiero intrigo ? 

; Di mtfohfi pietade , h j. . 

1 L'hà fpi?Jto dalla tana , 

Che ? fei f or fi venuto . T 

1 AL fc toglier mi co’ denti ? .. . > 

' Oh sta pur. à veder miraeoi grande . 
n Va ptù là ,-và più làygu ardami àgli occht % 

J 'Pia l à ti-dico , al nodo della rgiano , 

' Vatài'ss fUìfis, fis,fts,fis * , \\ . ‘ V 

j, Cil.Vh par ch’egli sincri . , : «; . tì ... 

. ’ Helfentirfi pregar fiwfidifiàolga ; 

Oh femina infelice. . . .«vx 
/ Condotta à negotl arem. gli animali. - 

fi <$ Ma 
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C h hoggt ti ai fin, nei qual La Fata Juole 
Di fettimaha trasformar fi in Drago • 
Ma snella foJfe,fciolta par mhaarebbe. 
E poi per quefia •villa 
Nw trouerajfi altro^Dragon di lei } 

E quandi ella anco f offe 

N0'» ho fempre abbonitone l'incontro} 

Ahi eh' è verace fiera , 

E sella non mi anctde 
Il fa perche in vederla 
Sentendomi io morire, K ' 

Col noi finirlo accrefca il mio martire . 

Vat.Fisy fisfisyfisyfisjfis . 

C ill.Oh fi pone a giacere à piè del tronco 
Forfi per guardia far che gli auoltoi 
De gli atri miei penfier, che diuor andò 
$en van queflo cadauer odi amore 
Non chiamin quei del Cielo allapafiura. 
Ahi mifero fquallore 3 ^ 

E fempre , ò che ti facci» , o che tifi a 
Tremenda compagnia . 

Vat.Fis } fis, fis, fis 3 fis, fis, fis . 

C HI- Ingrate hor folitudini , e deferte , 

Ver cui non eh' human pie de orma no faph 
Non ch’Agnelln non beli, Orfo non frema': 
Non batip penna Augel,non ramo foglia , 
Tutti intefi à mirar le Diue in caccia : 

Se non 3 fe quanto io fola 
Con quefto 3 ahfur vi fÌo 3 copagno infanto» 
Oh quanto, ah» lajja 3 oh quanto 
Da voi mi finto raddoppiare orrore ? 

H' • ^ " jR upi 
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Rupi bora infette, hor timide bofc avite , 
Cittadine de gli antri , 

Anima delle 'valli , ombre romite 
I • voflri ermi filentij 
Hor quali afcolto ? eh Dio 

r :TnLn m0 , Ueaì ? Un Z Èrm io ? Echo ' 
Ctll.OhU chefento tfia di Lilia il Tuo- 
no} J 

Cil. Chi dunque vàpel bofcc } 

Infida contro me ttaui afcofa . 
Ctl.Purhauui alcun , ne [cerno 
Se™ fomenti , ò mi conforte . 

CiU. Mi rincori } oh cielo 
Hauero forte .ch’io ti veggia ? 

CU.H or non vini ? Ombra fei } 

O l fiato fei delle [pelone he } 

rn 'vL C °J e tH f ei vmo & irit0 ? Ir ito . 

Ciìl Che t di b ^ h ° mai ^entoì Vento , 
* dl benigna voce 

ir > rniofoccorfo l Qorfo. 

citt ? * JU ‘° Ahimè, 

r // a f n Z e,io - « lai l Ai 

c »ltrui ramarichil Chi 

^ Di. 

Ì; , } H °ryifi "fiondi , 

Sjtfil # ettari) chi ogrìhor piìt in- 

Cil'* ' d °l° Y fi nir *Jfi*. .. si 

OH E a che i lamenti ? è in ejfi il dolce ? Ce. 
tu. Hot chi addolcir può il mio dolo - 

L’hore* 

Ct II 'Attenta paroma quante alma cortefe l 

Accio 


No. 
Ofa. 
Forte . 
Già . 


Che ? 

Irito . 


CHI. Lio poco mal farebbe j , ' 

Ma chi tal gratta mi procacciai Caccia. 
CHI. Auz.i attenti' io , che fola 

La caccia cher fifam atterri » Erri» 
Qill, Oh . che dicejft da donerò . ^ Vero . 

C/7/. per rewpir quegl' oblighi ch'iofento. 

Chi Jci , p.*r// ? Ec0 ' 

C/7 Duqtie no fei quella gràia' ombra ignudai 
Ch'io Jperaua ? Echofeifaon troco.e inane 
De l'altrui fancilar fcherzo de venti ? 

Hor s'Echo fei dijperditi in màlhora. 

Vat. Fis .fis fis, fis, fisy fis ' 

Cill. Sfortunata Cillene , 

Hor che rimane a congiurarmi contro ? • *-• 
Mancauafcl, ch'io me co propri} accenti 
Ludibrio a me med.’ filma Hludvffì j 
£ fai come vi Hau a a teje orecchie ? 

Vat Fi s fis, fis, fis , fis, fis . 

CHI Fijchift pure, ef cCt-ft allo Jchcrne, 

C’ho di me ptefofin da bruti applanjo « 

Vat.F^fif’finfisfis fii.fi ... 

C/7 Via fi mandino purè i fi fichi al cielo * 

. g /& gli egri hM Stoni vH™ Sfioro . 

Come ihfftifier cangia àie cofe affetto 
O co>ifdfa \Ci lieti e 3 'o * sbigottita > 

. cbio vo battere il capo à que Fio tronco ^ 

.. F in che nefica con l ****** U ceruello, 

. Correte 1 7/' 

Vat'FÌS)fis, fiS fi*,fi s .>ft s ' p \ g e * 

C/7 rumor qua ntor noni Drago ser* 

rat. Pi PP P ' ■ s c E . 
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SCENA CLY A R T A. 

Partenope .Semicoro de* Moftri Marini 
S mo . Choro di Paftori . Ciìlene_.. 

Itone. NetTo. Choro di Ninfe. 
Diana Dea dell’honefta . Venere Ma 
are de gli Amori. Vatidk in Dia^o 
L>lia ip Palma . ° 

"plorai temprate i filoni 
JL A '«chinar il paganie * le bine , 
e ^ Smonta, che nuouct, . , 

: rT™* ter r e rtri orecchi ' ! 

Z! '"frumenti di per, le, ,, e di corallo ; 
Occhione in cui 

Contro^ tjejfo io rimetta - 

SemV"* r ' & ° re , alC “ l U mU 'vendetta . 

poiché StUfone ,e\$cjjb y 

A l nntiguurdia in coppia uniti 

f. le perfine occelfe 

AmQr °f*Dea, della, Trifórme a 

cenno che fi, na rd : 

* che Alia Palma intorno 

Ch P ^ s accomodi la gente , 

• • , / ragion che n termale, e già l'horz* 

* c A c cia e che ritorna : j-> : 

‘ludi farà mal configliata,» ó quale 

j? Ul f. cf&fufionerà tal coietto , , 

Vtnl ferì, dèue hor rider la Sirena* \ 
e feda - • - jj 



-Vat.Fisfis ,fis, fis } fis.fis,fis . 

Cb.P. E ben s' è fatto à rimandar la preda 
Alla magion del T empio 
Ter quindi trafiortatala a la terra 
■ Ornar -con eJJ a le Viterie nozze 
' E di pompa , e di cibo . 

J Sim.Troppo era impaccio il gir portado in vol- 
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Quarantacinque Lupi , 

Trenta Cignali 3 e ben quattordici Or fi \ 
Con vna infinità di Capri, e Daini 3 
Ma che ? s'hoggi no bajla anco il fòuerckio ? 
O 'villa benedetta ! 

Doue hai per companatico la fame , 

Ter cucina lo Jlomaco , per / calco 
N ec e fitta, per tauola i ginocchi , 
z,aino per di fi enfia , 

cantina la fi. a fiche tt a d-lato, 
che ben vi fiete 
rn/ìi P/ift/iY ~ le Ninfe poi 

veltri j e co’ le frezz & 
gatto coje infiolite , inaudite . 
vi fi a de gli amanti* e de l’amate 
•juat non fa proue Amore ? 

P. Caccia de' nottri affetti predatrice , 
fiao ho honor de le Ninfe in cui fi vede > 
Ornata j ed ornatrice 
SÌ belle^z,a garrir dal capo al piede } 

Chi vergognar fi , e parte 
Fauui natura infuperb ir, che vigna 
Dì dtfcepola quiui emula l'arte i 
'luafi il perder con lei 
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I j In opra cojì degna 

§ian proprie fue 'vittorie , e fuoi trofei . 
a Ambi in lega col Ciel da V altra parte 

' A mottrar qual Jìa vanto 

Bell'anima in bel corpo } entro bel manto. 
Sim.Se l ornamento è fenza la bellezza ì 
Edera fenza murjjior fenza frutto , 
tyV: £ la bellezza fenTfi V ornamento , 

(V Strai fenza penna , e vela fenza vento . 

f> Ch, P .Ben vedo , che le Ditte 

_ Bettin di Val di Tebro fodi sfatte , 

Sim.Io ne fon tettimonio>hor che mirate ? 

Oh. B. Sul fiume^oh làiche nuotta gente è quel- 
Che non fa la Sirena 9 (la ? 

E>i cui fi gran rumor la villa ingomb ra : 

E certo 3 e quei colà Mottri marini 
Sono alferuigio d' ella 
Curio fi à veder le no II te fette 
Forfè venuti $ ed bora 
Sorti da l’ acque à fender il tributo 
D honor , d'ebedienza 
Alla Dea loro , ed alla futi germana . 

I I ; £ Ve * c ” * J aiutarle per la via 

Freparan l'armonia s 

f) Che bellezze incredibili , ttupende . 
h tm •Compagni s houui à dira i defìr miei , 

Con talpefce la carne i.c ungerei : 

E ben dritto è che Fonda 
Come elemento del terren più degno , 

Oltre il terreno file 
H abbia beltà fimile . 

Ma' nunzi , in anzi pur, che tutta via 
« Da 



- vuwwure, e v aggeggiar ia a pieno, 
Hor fiendeteut qua per queflo verfo , 
Ch'io torno a incontrar gl altri , 

Pria fattane à la Fata , 

(§)aal anche voi farete') riuerenza* 

Che trasformata in Drago hor. qua mirate , 
Ch. V. Se ben con varie luci 

Riguarda, o Fata , il noflro corfemprvno, 
Vat. Fis fs.fi s fis, fis, fis. 

CHI. Oh 3 ohi.rejpiro ; oh. ohi ,pur è la Fata 4 
F or fi qua tratta ad affettar la caccia . , * 
Fil vifo de la Palma , 

Ven mi volea stupir . Ve come applaude ; 
Meno vn nemico haurem , trafitto core; 
Ahi che Simo mi guarda; ahi fue murata, 
Vat. Fis. fis y fis, fis fis, fis . 

S im.Vi capitaci pur disgratiatella , 
lo vuo gridando gir coltello, e fuoco. 

Ch P- Ah pur cofh aliene ? o tapinella , 

Ve ritrofetta , e dolce 
Come nel fieno ignudo , 

Vino Ocean diperle ondeggiatrice , 

Quafi in vago Occidente 
r 2'nfa di quei begli occhi il Sol cadente j 
Anzi fu le due poppe alabafirine, 

Qtiafifu Jfalle del canuto Atlante 4 
Chi non prendere auifo 
F-ffer il del quel vifo t 
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Mafe.cofìB ferire Jha per cofiume, ; 

N onfol mentre che ] (rezza noff i fiocchi 
. Di quei pungenti fguardi, 
ónde if turca ffo ha gracido de gli o^cchi', i 
. Ma fin al hor eh? guardi \ , s.- u * 

Su le palpebre ojfcirfene le piuweii • 

M Ond tjcon qntfti dardi* ; », > * 

E s'aJopra per farmi (il dipor l'armi , 

ut, Che fa T d Budio’s armi ? ~ 

Par. Hor doue fei Cillene ingrata ? hor godi , 
Stil.SimQxCh'il luogo mio non mi fi taglia , 
Che fai eh io (egat’bo Cillene al tronco . 
Sim Iovo xh in anni a’ Numi , 

! e . Da voi Beffi di e hi at e i voflri fatti . 

. Nef 'Siimo » che mi fi ferbi il luogo mio , 
fA Che fai.ch io legatho etilene al Tronco , 7 . 

, 5; a». 2 , per voi Beffi > . 

/ (porrete à le Dee le ragion vcftre. 

Kejf. Vedi quiui Partenope » alla cieca, 

Par. Ah crudel 3 vifiaffi di non vedermi ? 
Stil.E colà forfì quella la Sirena ? . 
i - Leggiadra creatura , 
r - Come a cenni gentil rende il (aiuto ?. 
f ? ar > A voi fin che vedete ch'io m accingo 
A fauellar con effe . 

f Pia. C he delicata od io Brana armonia J 
T ra noi far la fappiam celefti sfere i' 
Ven.Son acquatici Mofìri d noi f oggetti. 
Venuti fin dal Mar ad bonorarii ; . <1 

Stil.O melodia foaue 1 

NeJf.O conferto canoro ! -* ♦ 

! Dia.permtamci vn poco, poiché la Sirena 

Fati 


waccojhamct al lido, # cui s' a c cotta, 
opr e del Cielo il gir incotro a i prieghi. 
en, £ almo tuo gufo, il gufo altrui condì fra , 

Bar.Dea.chenafrf’ttiinMare, , 

Qual nefei pompa , e luffo 5 ( 

■E tu per cui dijpare 

Ha il mar fluffo , e refi ufo , - ■ V •• H. 

entrambe à noi per àio D tue gentili 

I rio siri affetti humili 

Gradite, non [degnandoci adempire 1 ■ \ 

L altrui j ben noto a voi, giuflo de [ir e .• 

’V ex *Caua frequente gocciola la pie tra , 

£ non che da l amor , da l'odio ancora > 
Lungo offequio , e le al } rifotta impetra. . 
Dia V irtuofr [offrir con pura fede 

Dal del mai non [en gio fenica mercede. 
Far. Quinci lefiremità degli [uolazzi ( gio . 

Co miei copagni,e à l'vna 3 e l'altra io ba- 
veri £ rim a à Dianajcome à tal ch’iilifcìo , 
.4*1* l'anima è pur de le bellezze . ' ' 

Dia. Anzi a lei pur , [enza le cui bellezze 
Degni appoggio non hqn l' anima/ 1 lifcio , 1 
Ven.Almenper eh io t honori in cafa mia . 
Dia. A piu quinci obiigarmiti il concedo, 
Var.E qual ferua fedele al fuo Signore , 
Bacio l'arco ad Amore . (le, 

Dia.Vìnckin che [affi a' Numi è volo al eie* 
Bar. Per l incapacita d'orecchie humane 
Ceffo dal canto . Il buon voler V accètti . 
yen.Quand vopo fia per honorar di Lilia 
Il fewb tante 3 impor rottoti, temprando 

A tal 
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A tal dolcezza P affittenti orecchie , 

I Te ri amar em fra tanto fiettatrìce . 

qua far il potrò per vottra gratta , 

% E par che non fi che mi dichi il core . 

m Qual fan Cerbero mofira,el Sirio Cane , 
èV tn. Eccoci giunti , ogn’vn pigli il fuclucgo, 
Dia. Nel ver eh' ameno , e gentil fito è questo, 
E gìouentti corte fi, e ben ornata . 

S/7». H ornai chi vuol dimandi . 

! t i Deh sfivói chiappo il Tronco ir p attentate 
Mal fidi sfatti de’ fecondi honori. 

S//V. E ccèlfi Diue. ad effegui re il bando, < - 4 
Ver hauer io legata al Tronco altero 
Cìllene» che ne fciolfe vn prigioniero. 

Del luogo il premio, e de la man dimando » 
NeJf.T.ccelfe Diue ad effeguir il bando » 

Ver hauer io legata al Tronco altero 
.Cìllene» che ne fciolfe vn prigioniero^ 
i Del luogo il premio, e de la man dimando. 
Ven.Siete flati à legarla entrambi vniti e 
Stil. legata holl'io» non egli , , - 

NeJf.Non egli, holV io legata. 

Dia. La prigioniera ouè } diman di fi ella. 
Ch.N. Ahimè , Cìllene al tronco ! 

E pure è fiata 3 ahi lajfe , r 

La. diligenza tua trànor del fate : ^ 

. Ed è legatamente, co' (uct capelli . 

$en fipuo, dir perla legata in ora . 
t ' so fi di tal dì più Jc empiono pompa . ’ 

. Ohimè mifire, ohimè, che fora è c t uej;a ! 
tim.Sa/de olà .falde, non vi fp a uè niate , 
Quefi’è V aiiditf . trasformata in Dragq, 
.VìaVO in- 
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di lui menzogna 


Ch. N Cbf-mè; ' che tirate al core .. t > s > £ 
T'offriftm pMuìdofit p m a fido honorè, T - 

Vat.Fi*fisfis'fis> fi fis ; . ■ > u.$£5*/?a, 

Dia.fi^ttejlè kt'Fftìà.'ìAh neh ^ik<u)xxtìhof 

VX(.4ìs0,p$sifiì',fr '. « vomivi 

E? nfie'm&xttch io t'henoro hórrtbil 'Ru» 
Stil.Qhì bifogna adorare ! atroce culto . 
Sìm.Ecco la mal fattrice, hor fi condanni 
Dia: Quéfi'è la -prigioniera ['ah che più tfifo 
N onìthprigìoni altrui,- ben ch'e-legatd\ 
Ven-Òfianto iHt^fi^fbr'ne'-miéi^^rè^ 
Ch pèuerrri&'l 'fior chefiiftt Gii lette'} 
Dh- nòftri frégi d'ccrefdmen’oiitù&re , 

' Di quèfì'i duo, chi t'ha legata al tronco l 
Neff.A te Ciclope illustre . 

Cil. Q 'tilfon mi *vha legata . 

Jslejf. oh ■Siluana bugiarda : e la mia maciaì 
Stìl.Eccomi al par di Lilia ì \ ' ' _ 1 
I o non potrò- fiólpirlamtnel’core ? > 
NeJf.Manon fi cagli j b N ejfo . = 

Deita di auertife, eh' inna finta 
Dèi Ciclope cofìei , 

Dice in mio davo, e'n prò 
Cill §fuel ch'io fernetta appunto , 
NeJf.Anz.i ei meVitaria d irne legat 
Che m impedì il pigliarla 'uha'lti 
Ven. Tutte [appi ahi te fughe èie conte fe i 
Per de pigliati ò ìs effo il primo luogo » 
Ch'è quejìo qua fin che s accerti il caffi , 
Stil.E fia che' l foffra mai ì noi ere da il tnò té 
Ch.P. Che fart i stiamo in noi . ; , 

Ch.N. 
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Qh. N.In cerati , c/;* bifogna . 

Di# Nedhauui alcun , che far ne pcffafede ? 
Che quand'anche il fappiam, come il fap- 
Ver infegnare d Prencipi terreni » ( piamo, 
C he debban giudicar pari alle prone ; 

E per farui connine ere fra 'voi , 

Si eh' alle colpe ve (Ir e fe n af crina , 

E non al cielo , b al fuo rigor la pena , 
Vogliavi che p e’ f noi piè p affi il maneggio. 

Stil.Farannefè Silnana . 

Neff Tutto faprà Silnana . 

Ven.MÒtan tr-otChor Slittavate qua la mena. 

Neff.Ne fon à pien contento . 

Stil.Io ciò per gratta Piimo . 

Ven.Hor ritorniamo intanto a cafi noflri . 

Di quel che dianzi ' ditti fummo infieme 
Nel primo nofiro abboccamento occulto , 

Ci (iam Di atta inìtfe e vii farebbe 
Anzi il Jnc gran fu c ceffo a diùoìgkrlo : * 

E bafla ben , che dal prodigio 'altèro , ' 

Che nói sfate fra ncifetnpre itiimiché , 

N el porre io là beltà 3 tu l lyonejlade ' 

Ne la gran Spofa deiCar^on Vitellio -, 

In fe ci ammiu il C iteron concordi . 

Dia. Anzi informa dì belue io fugo i fenfi , 
Per 'render nettad 3 amorofa caccia - 
A 3 magnanimi veltr idei de (io , r, : 

Per le pi aggó làm énì (J.mt'dv còri, ì 
E quinci hòr con terrefìri Etberei e fìgij . 

Ven. J&afta ben dùnque, che veggedo vn capo 
De l'oracolo mio già rmfeire 
Beh il Villaggio in prò di Lilia augttUy 
*Vr ?. Mar aui- 



culo jpuntar de L bojc areccto vtjo 
Dal del difcende del fulmineo lampo* 

Dìa. Poca ■, ò nulla fra noi zizzania fora 
Quanta noi si effe } che fe non fe bonetto 
Il bello ejfer non può} nè l' bone si a de 
Scuopre fenica bellezza il fuo decoro} 

M# il non faperfi vfar le dote noflre 
Dal mondo y tlquab adultera l'hmefio 
Con tirannia col lafciuire il bello 
Ci fa parer ,più che non frani, dtfcordi , 

. Quel che non fa Girolima Bandina, 

De l amie iti a no dir a alta cagione , 

Cha lafciua boneflà, beltà pudica. 

Ala pian, ch’egli mi par fcuoterfr il Trocof 
Anzi odi tiraggio de l 1 Etherco fuoco , 

JEd ecco vfcir il dolce vifo fuori , 

Cb. N . Oh viua, viua Lilia, 
fub. P.Oh vi ua Lilia, viltà . 

Vat. F is fis, fis , fsy fis, fis . 

Lil. Saluete aurei del Sol raggi vitali , 

E voi fautrici Diue } e voi faluete , 

A cui s bor non mi lice la perfona 
Ad inchinar ut humile il cor profferito . 
Salato ancora te Fata amoro fa , 

Da cui grafie fupreme t rtconofro . 

Vat. Fis fis, fis fis tfisjfis. 

Lil. Come a duo JyLoJlri eccelfi 

Fo riuerenza indi al Pafiori egre gii. 

Che mi ergon tali di lor grafia fregi. 

Par, Beltà che'l grido eccede^. 

Ve comi altra beltà faanirfivede ! 

kvè 
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Ève s'alato à de (J a 
Non verna bella la bruttezza ifejfa^ 

Tal j mentre in giro Jplende 
Le flètte ejfufca.e’l Sol le nubi accende, 
Epurfiam Nejfo noi Vefce, e non Tronco . 
Lil, Faccio il filmile a quefle 
Vezzofe Ninfe , à cui 
Ad vna , ad^vna vuo toccar la mano', 

O* vaghe, o dolci , 0 care mie /creile , 

C h N .Ahi che vien me di tenerezza il cere, 
Ch. P’L habito fieffio, che nel cafo hauea . 

. Lil. Prego alla prigioniera anche falute 9 
Del cui bel Tronco ejfcr mi pregio Ramo, 

\ ,07. Altri col rifoj ahi t’honor io col pianto ; 

| Di Ramo si jublime indegno Tronco, 

! C h.p . Oh quale in quei begli occhi } al tram<f~ 

Del Sole i il giorno appare , ( tare 

Se più che d’ Amadriade ejfendo il vi fio , 
C'hor s’erge al Tronco affifio } 

Non che piu chiaro affai d' human a /rote , 
Non fia quel dolce incifo 
[. Rofcareccio Orizonte , 

• \ Oue vfeita la Lunari Sol tramonte • 

Stil. Vn mezo giro d occhio 
V Di meza Donna, c’ha di Tronco il meglio , 
Rapito fra le punte 

Di miUe /guardi vna fol volta Vanno . 

,* Dar fi in ri foro à femiuiuo core ì 
, Oh tirannia d* Amore \ ) 

Nejf. D’vn perpetuo anhelare 
Di tenace defir poflo in vn ceppo 
Vn ombra annìuerfaria 


l Del 




Varfi in mercede à fatigato core ? 

Oh ingiù fìitia d’ Amore ! 

Lil.E dotte lafcio il Satiro ì ah crudele * 

Che mi per coffe dianzi} 

Sim. Scafa l'obligo mio . 

Lil, Anzi io te ne so grado, e fcherzo tecó, 

£ tanto piu, che bendo vfciffe il /angue 
( Miracolo del cielo ) 

Non vi rima/e cicatrice , e à punto 
La /milita mammella ne colpifti . (palmi. 
Sim. Guarda il cor , non la matti. Piò» in giu doi 
Ven. Rendi di tutto grafie al cielo amicò . 
Via II gradir vnfauor t ne chiama vn altro. 
" r ~' r Oh dolcezza ineffabile , infinita » 
affetto, o bella man. Pigra Siluana. 
Stil.Nott poffo piu . Siluana, e mance via $■ 
Vadane il culto ,e vadane la vita j 
£ s altro v ha . P afiori 
H or vedrò fe fideli babbi afe i cori ; 

Chi mi vuol ben mifegua . 

Parti di qua, che quello e / luogo mio. 
defilo impertinente , hor tu di qua ti /colla i 
A voi ricorro ,b Diue . 

Stil.Se non giouanoi cenni, hor pronai fatti. 
Neff. Ninfe aiutate la giullitia, e Neff 0i 
Contro Ninfe P afiorì conte fa indegna. 
Stil.Per gl'huomtnile donne I infame pugna. 
Ch.N'Dt ciafcuno a ciafcun, contri eia [cunò 
S'ammette la difefa . v 

Ch-P.Oh fe con quei de gl' occhi 

Non ci fertile pic che contaìdaYdhì 
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Fra cui ve derem noi 
Guardinghi innojlro honore y 
Quantunque in core efangue , 

D'ottener la vittoria fen^a fangue , 

■ C h.N.La caufa è giujla inuer . Stilfon da par 
Vat.Fis 3 fs^fs^fis s fitfi . (te. 

Lil.Ah'n faccia de le Diue? ah fai di, ah fai di. 
Gii. Ver chi fi a mal , garbugli . 
Par.Horribilmifchia è quefta>il del proueda.- 
Dia Chiama la terra poi crudele il cielo ; 

Vietade homai co gli huomini ! ah c affogo. 
Ven.to non fo chi mi tenga : à cui dich'to ? 

La verga Simo fu duo’ Mojlri adopra . 

Sir» Hor il tumulto accheto . 

Neff. Deh care Ninfe non m abbandonate *• 
Stifo Ah vi lafciate rincalcar Pallori ? 

Ch. N.Non fi rifarmi il fangue . 

Ch. V , Animo , non temere . 

StifoOhimè ohimè » ohimè . 

N off Ohimè ^himè, ohimè. , 

Dia. Voi altre indietro , & imparate fenno. 
Ve». Sprezzar i Dei mìrat homai eh’ importi. 
Ch . P. Ahi che porteto è queflo ! Hor mira Nef 
Trai colpo tefo » immobile rimafò. (fo j 

Ch N .Che nouità i Stilfone 

Col collo storto, e’ L pugno in aria fretto , 
Della verga ( ben fai ) fublimt effetti . 
Panche veggio, ahimè . Pur mi sàmal di 
^ Nejfo. 

G/. Ecco Stilfone il prò chai di Cillene # 
tifo Dunque faro di tanto mal cagione ? 

$im, Ecco di qua Siluana . 

I * JCfi- 4 
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SCENA Q^V I N T A, 
Siluana. Ch.di Ninfe. Venere. Diana. 
Ch.di Pallori. Cillene. Vattidia in-» 
Drago. Lilia in Palma. Simo. Parte- 
. nope . Neffo . .Stilfone . 


I N fatti è ver , che fon d'ogni facendo 
I eie c aiucci de le donne il lenito ì 
Douean cagion del mal le p afiorelle 
L'vnal [ufo tener,? altri occhio al Lupo , 



F. non ambi a CiUene . 

Oh citiamo è più fatica ? impar are 
A tacer -che à parlare s 
Ch' in ver poco non sà 3 chi sa tacere 9 
N^ fi può bocca dir 3 bocca fioccata . 
Horsù che m han veduto: 

Scottati fattidiofo , 

$on venute le gemisi cattine » 
Ch’vnapouera donna 
A ni un patto può guardar Vhonore • • 
Per quanto da cottui » benché fc aitrito » 
Ho p tato cattare 3 
E vogiion di Cillene il cafo vdire . 

Ch.N.Mira la Ninfa qual fi marauiglia% 
E volge nono e quinci , e quindi il guard 
Dunque da tronchi homai 
Auuenta il Sole , e non dal cielo i vai I 
Vaga buccia, e gentile 3 
Ha gommaio? Aurora à te fimile / 

Ve gomma pr et io fa 3 ò Plifio sterpe 
Sol degno de l honore 




Q V r MTO. 197 

D'ejfere à vi fio tal panici d : Amore. 

Sii. Pria Stilfon , e po' Ne([o 
In 1 neghi commodiffìmi trottai 
E à l vno . e à l'altro feci ■ « • • 1 t 

Da parte di Cillene l 'imbasciata , I 

El vn , e l altro me ne diè la mancia y 
Con penfier d- irmenpoi , 

Qual vera legatrice di Cillene . * 

A domandar del bando la mercede » 

E’n vn farci flar quattro , 

Il Giudice , Stilfon , Cillene , e Nejjò . 

Che tante fedi al mondo } vfanz.a antica , 
Quel che mi vien in bocca 
Vò dir di prima poRa, e Rar qui ferma. 

Se mi fquarciaffir viua. tìano à far meco . 

Iti. Di Siluana ben fìa, come la pafjfi ? 

Sii. O 1 Lilia f 0 bel veder , 0 ricco Rerpe 5 
E fin gli Rerpi hor hanno hauer due vifi ? 

Ven.Fattinanz,i lituana .e dimmi al Troco 
Chi Cillene legò ? S /tifone, 0 Nejfo ? 

Dia. Dtjponti pure a dire il vero : e guarda 
Di misfatti colàV hor rido fe empio. (ra ? 

Sii. I duo Mofiri ! hor che fan giocano a mar - 
fi mouon però, nè pari an anche i 
Son diuenuti marmerò ? A fua pofia , 

Cosi non pon teRificarmi contro j 
Epurmen duol , me fc bini . 

Ven, Penfa duque à te Rejfa, e al Tro co dinne 
Chi Cillene lego, Kejfo io Stilfone i 

Sii . Nejfofo Stilfon ? Siluana; 

Ed hor venia à dimandarne il z.anio • 
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Ch. P. Qh quefla farà bella , 
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Cil. Menzognera i e non fotti 

Pr e finte alhor , che mi lego Stilfone ì 
Sii. Come S t il fon, eh ■ e ttato femore in caccia} 
Cil. E non vi ricordate 

Per fignotal , ch’io die uni 

Certi Coralli in man ? ah varrojfite } 

Sii. Che dichi o) come} perche ? quando f ah ti. 
Smarrita fommi : ben l'hauere à ftudio 
Pria ripojìoi coralli , hor mhagiouato . 
Ven.Cotiflo cinguettar non ti conuince ? 

S*7. Ha ragione » vh ricominciam da capo , 

10 vi fo riuerenza ad ambedue 
Qua pronta ad vbidir .. Sorelle mie 3 
Chi d’ vbidir ricufa , 

Se tteffo accufa, e mojlra alle perfine , 

Se’l comandar da l' obedir s' impar a 3 
Ch e i non fu mai padrone . 

Oh come ho detto ben, io fon pur fauia . 

Di a. Che 3 lafciarfi corromper per danari ? 
Sii. Io non mi fin corrotta . e ben douriafì 
” come de la rofa de la bocca , 

S’ odore è dir verace , 

Spina è lingua mendace , 

Cil. Eccelfi Deita di 

Hor non date più noia d quej, 

Qheffendo fuor di mente , 

Sol merita cajligo chi gli crede . 

E poiché veggio la cagion fuanita 
Del mio pen/ìeroj io confejfar vuò il tutto, 
Amai Stilfone s io dico amai , poichora 

11 reputo per morto s 
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llfaptndo la gara 

C’hauea con He fio di baciare a Lilia 
H inargentata mano , 

E quinci al Tronco di legarmi , ond’io 
Haueapoc anzj un mi firei difiiolto 5 
Con le mie treccie , che, veder fi ponno > 

Mi vi feci.legar.da la $ìluana i 
C he /pinta poi da premio , q da pazzia^ 
Tati ha con Nejfojl tradimento doppio , 
Dicendo a lui da parte mia quel ch'ella 
Douea da parte mia dire al Ciclope , 

Cb à confluire il guiderjon del bando 
Egli die effe hau.ermi qui legata . 

Il tatto è andatoia fumo $ . 

Hor voi fate di me quel che vi piace, 

C 3 bordi nulla cur io* /pento il tèfiro \< \ 

Ver cui /prezzato ho tutto il mondo amate, 
«S/7 il proprio houor /prezzato hai paz^areUa, 
Donna amata da ogni vno, v 

Goduta da ne/fano , ' ' 

Femina tate ha guardie. quanti ha vaghi, 
Anzi colei, c'ha filo vn amatore , 

Ha il ladro, fenza guardia de l honor e . 
DiaXafo gentil, ne di riguardo indegno , 
Yen. Anzi di cempajfione egregia dugno . 
Lil.Anzi di guider don /or s anche degno , 
Vat.Fis fi ffis, fis, fiffis. 

UT Siami lecito , 0 Ditte , 

La prot e tipn pigliar de la me [china , 

Che s’ à legare vn delinquente al Tronco 
Froponfi il gaider don, ella eh* al Tronco 
fi a legata fi fieffa delinquente , 

' l 4 
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LI guiderdon.che della mano in 'vece 
Stìm ejjd il diflt ìgarjì de la Palma 3 


! 
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Il diteggio in dono a quello allegro giorno » 

JDìa . N cga rji a tanta pregai rice il dritto i ) 


Se Lilia meritar può gratia alcuna» 


Yen. Anzi per compimento d allegrezza 
Fa Simo delti ritornare i Mostri . 
Sim. H or metto in opra il tutto . 

T/t/i F c' /■■nìi »/>» h/jy Tli ano. tYrrhhn ; 



QUINTO. io/ 

Di ritte renila ogni lafciuia copre , 

Vi concedo altrefi, che la baciate, 

Ch P./iht stelle e noiper nulla ? 

UtiLMa fe d'ambi le mani e La finilìra , 

Ver ejfer men de l'altra in vfo posta , 

Piti delicata , oltre eh' è prejfo al core , 
Doterà goderne il priuilegio Nejfo ? 

NeJf.T u dunque piu di me degno ne fei ? 
Sil.Si cha lanuto quitti le fcudclle . ( do 

StiL Non l'intcdo cofi . NeJf.Nofiam d'accar 
Ch.ìSl.Troppo commodi battete i defiderij . 
Ven.Hor pria Cillene /leghi fi ; e fra tanto 
Por fi fra voi conchiuder affi il patto . 
Dia.Vtnfolenzja è difficile à guarir fi . 
Ven.S > intimi fo Simo alla Sirena il canto y 
E tuStilfon di propria man quel rufeo 
Leua dal petto de la Satirella ; 
far. Arida fronderella, 

Timida paffeggiera a e pellegrina % 

C hora a refrigerarti 

Nel garrulo fiherz.ar d’aure ferette y 

Sei fra la neue alpina 

Volata da le poppe di Cillene ; 

0h 9 qual come fei bona » anco fei bella y 
Cortefe Ruffiane il a . 

Stil.Ecco ch in queflo T obedifco , o Dina , 
Ven.An fi tu Pteffofciogliela dal ceppo, 
CilLOh me felice , ofa v 

Par, il Satiro n'accenna, hors te compagni 
A le vepre fi tutti , vn filo al canto . 

Pur venrii nella mia . 

V en. Che ti i non tema alcuni pur vn dito 

i i S'alai 


yv www Win- 1 


k 


U 


jigav , 

Ter giunger al deflino 3 e a L’arte forza 3 |J 
il Ciclope ,e’l Centauro à tutta oltranza, ' 

NeJf.Temo, che fiadt me f 
iDia.Sta eh io ti carchi /’ arco, aceto ch’il colpo ! 
T emprato di mia man piu dritto inuefla 3 
JE non com hoggi tri fiere 1 3 che tanti 1 

N hai tra Ninfe 3 e Paflor di furto tratti t ! 

Che fallo il del quali a ferir fi dn' iti, 

S il. Com'egli non fi fappia 3 
Che quei doppi di punta 
$on colpi immedicabili d’ Amore 3 
Quei chan tempra d honore . 

Stil. Poppe qttefle ? ah fi ben agili 3 ed atte , 
Nonfon le poppe non fi bianche, e pure , 

N eui fon forfè in duo poggetti intatte , 

Le netti fon men dure f 
Ahi fon .chef veggio hor pure , 

Scogli di perle a proctllofo latte t 
Dolci nel mar di Amore 
Scilla 3 e Cariddi a peregrino core, 

CHI. Pa*tenope leale , 

Stil.Lafciar la carne > per amare ì tronchi ! 

Chi pur mi punge il feno ? 

Cara Citlene mia perdon ti chieggio 3 
E fola quella man baciare intendo. 

CHI. Eccomi tutta tua 3 dolce mio bene , 
Sim.Stilfon io la tieedq, 

Donifi quel 3 ch e 'vender honfipuofe , 

Par. Se leggiadro f offrir * fi pura fede , 

S’amor collante, fi gentil defio 
Debbono cenfeguire Mfin mercede 



QUINTO. io; 

Afri ben mercede confeguir debbio, 

( Uejf.Partenope mia dolce >&hi ehi mi tr ugge} 
Par. A quefio core humilefi&r che ia chiede , 
Dalla tu dunque , o faretrato Dio » 

E’n tempre gli la dà si delicate , 

Che yofi lafepuir and ho ne fiat e . ( 'chi a > 

J/7, Oh che pur vi dai anch'io quefia Kanoc- 
E quefio e'I canto i Io vo cfre mi t agufi ; 
Dou è chi d addormenti ? 

Ma che} fe’l far dormir cantando vale, 
Saran Sirene i Grilli 3 e le Cicale . ( ghi f 

NeJf.Chieggio perdo» a quei begli occhi- e V4- 
E a quefia ignuda man vn baeio folo . 
Quel che dtjfon il Ciel forze che fia . 

Per der il tempo in vagheggiar le foglie ? 

( Sìm.Ceruel di Donna è piu leggier che foglia, 
par. Qual neue al Sol hor fi disfa lo /degno f 
E tutta io mi ti dono anima mia . 
y en.H ornai vengano i Mofirii bordone fono ? 
Dia. Ne à Lilia più baciar voglianla mano f 
Ch.P. Parità difuguale . Eccoli in coppia . 
Ch N.Di ciò flupirfifOuè prefente Amore ? 

SU. Io fio per rinfauirc a sì gran cofe s 
Che và ch'io nvfiirò per maglia rotta , 
Quai nefeon hoggi al modo i maggior fai* 
Lil. T al trouajfi bor io te Giglido rn i o, ( li ? 

Yen. Giglido pianger hor , cui già fire^zafli i 
Dia.Et onde in te quefio feruor repente ? 

Lil. Ahi 3 cha due Madri Amor , L'vna tu fé; 
Venere bella , e l’altra è la pieta-ic . 
Anch’vn mefe non ha, eh io ruminando 
Gl* infortuni di Giglido , e la morte , 

16 Da 



C h'in vn foaue ardore 
Intempe lìtuo partoriti amore $ 

£ tal, eh’ ad bora ad bora in me s’auanza, 
E pur quefta mattina 
In quel punto medefimoi che Valla 
Lanata fi la te (la 

Nella lefcia del Gange profumata > 

E volte al Sol le falle 

Ter rafciugar à rai le treccie cV oro , 

Già di pezzetta di Leuante in vno 
Lifciandofi le guancie vezzofelle s 
In quel punto beato 

(O qual vi gode Jpatiar là lingua ) * 

In quell' bora felice 
Venemin fogno aitanti 
' Vn rabuffato Riccio , il qual fin ch'io 
Tilt n$ teme a le punte 
De la finofa buccia il capo fuori • 

Tratto , e le zampe 3 burnii pareami dire y 
• Mi piglia amata Lilia , 

Il tuoGiglido io fono 3 ' M 

Con vna tal foauità di f trito , 

Che mi fi firugge l'anima à penfarui . 

Oh Giglido oue fei ? 

SCENA SESTA. 
Semichoro Zingare . Neffo . Stilfbne. v 
Ch. Pallori. Ch. Ninfe. Partenope-* 
Venere. Diana. Siluana. Simo. Vat- 
tidia in Drago. Lilia in Palma. Orfatc. 

C E da di pregio , ceda 

ài quella da noi fatta boggi fatale 

Non- 


m 


f/l 


Vi 
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Nonptu veduta preda , 

Ogn egregio animale , 

Che prefe rete mai , che feri tirale , 
NefCio ere di am , c>?£? fi ai 

Stil.Veggiam , ^ £0/# è quella . 

Ch.p. A che machina tale ? 

Cb,N. Che portan fu le (palle 
In quel panìer biflungo , 

I? berbere di fiori adorno , 

JB £ imbrandite fiafche fi pompofo ? 
Sem. Z. Ceda di pregio , ceda 
A qttefla da noi fatta hoggi fatale , 

Non piu veduta preda ; 

Ogni* egregio animale , 

Che prefe rete mai , che feri tirale , 

CUI. Splendi do cefo, e bello.,' M . 

Par. Oh che vista galante ? 
Dia.Dimandificolà , 060 ^ 

? intenda e la ì che cerchino cotioro . 
Sem,Z.Ceda di pregio, ceda 
A quella da not fata hoggi fatale 
' Non più veduta pre da } •* 

Ogn egregio animale , 




Che prefe rete mai 3 r*/* . 

Sil.Ciarliere, vdito babbi am, che farà Mai* 
Sim.Tnuer , chefiafi^ tmagmar ndn poljfo , 
k Sii. Certo qualche giuncata di Elefante ! 

( Sìm.E ormate Zingarine , 

Oue tende tei e che feriate in (patta 
Entro à fi gran cane (ir a , e fi fiorita ? 

( Mira foffiego ) forfè 
- / cor, ch’ite predando l 


sapete in quejti tufi 

Son de’ bianchi miglior neri i tartufi , 

Sf m. Z . Vn prefentt) che noi 

D vn none Ho animai i?i caccia ancìfo . 
Vegli am far al cojpetto de le Dine 
A Lilia ncjlra . Largo , tutti , largo . 
Stil.I Zingari donar } ladri prefenti , 
Ch.N.Accofiianci d vedere . 

Sim.Vn don, eh' à Lilia fan le Zingarelle f 
N uoua ne gli Vmbri alluuion rapace ; 
Guardia alle treccie 3 ò Ninfe ? 

Senz altro indugio d lei le conducete 
Vat.Fis, fis 3 fis ì fis, fis,fis . 

Dia. Il dono che ti vien riceui , o Lilia r 
Ch.P. Ve s’à lujfi , e al fembiante 
Non le chiamajfi rufiiche Regine , 
#h.N.AnzA la patria aggiuntaui ,altretanfe 
Gaiette , Cleopatre, e Peregrine . 

Brutto , veder fi in fregio i ladronecci « 
Lil.Gran gentilezze in vero : 

Cortefi Egittie > e belle 
Hor meco vfate , e che bel dono è quefioì 
Sem Z.Vn animai da noi trouato in caccia 
f ' Cui voleuam pur viuo 

Con dar, ma come quel 3 ch’in varij lati 
Ferito^ htr ci crediate che morto fia : 

Vn fi nuouo animale s e ttrauagante 3 
Ch’à lui non vide il Citerò?* fintile 
A noftri giorni , e n tot al pompa acconcio 
Per farnefo Lilia, dono al tuo bel vifo « 
Ch'P. Pareggia à puntoti fieno-, 

Lil'Ve ri ho gratta infinita » ■ ■ * 

• - • ' ■* ‘ • r m 
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Hor l afe 'tate .che l tceggi ai ohimè ch*è uiuo, 
Ohimè, che s'erge, ohimè ch'ha faccia hit* 
Or/. Mi piglia amata Lilia , ( man a . 

Il tuo Gigli do io fono . 

Ven. Da parte ogn unlafeiate aprire il Troco, 
Il qual le gioie a lor Signor rendine 
Rimanga/i in trofeo d'opra fi grande . 

E voi po fate il cefo, e ne fica Gigli do . 

Sem. Z. infettar mortile parlar beftiei /capa, 
A Dio cesio , à Dio tutti » 

SCENA SETTIMA. 
Diana. Vattidia in fé ritornata. Ch.N.CiU 
lene. Stilfone. Nello, Partenopé, Ch,P # 
Siluana, Simo, Venere. Lilia vfcica del, 
la Palma. Orbato, Semicoro de Moftri 
Marini , 


E Ccola fuor, correte , /ottenetela , 
Qorrafi per aceto d i più vicini 
Per fottrar da lambafcia la mef china , 

( Ch,P. Stupor in vn fol punto 

A l'vna da gli Oracoli prtfiffo , 

Dal Sol cadente a l altra, vficire entrdbe 
Lilia dal Tronco, e dal Dragon la Fata » 
Cil. Lilia dal Tronco vfc ita} 

Sjil. Velia in braccio ale Ninfe tramortita , 
Nef. Lilia vfeita dal Tronco } 

Far. H or che può piti' veder fi l 
Ch.P, Che prodiga , che cafi ? • ■■ 

Sii. U or fi ,ch io dico , che chi viste vede 

Ha mattina l'accenno la Fata» 

; * P*r 



■«suo 

. Epur coftui pareami bestia aperta. 

Ven.Traetela qua, in- mest.z.o 3 onde ciafcuno 
Pojfa vdire , e veder tai meraviglie , 

E'I cefo colà dietro, che le Zingare 
Fidatii piedi allo fi attento baieranno : 
Giglido e tu non ti tener \ er morto , 
Tofcia,chà l herbe del paniero immota 
La nobil Panacea già preparata 
D’ inuifibil virtù dal ciel cortefe 
Saldate t ha, non [enti , le ferite ì . 
Orf.Gratie ve h ho, fe bene , 

<5)ual potè afe non morto 
■per mex .0 de la Palma al par a di Jo 

Salir di quel bel vi/o f _ 

Ahi, che vollra mercè Dine Celejtt 

10 farò troppo vitto , 

Volli ■ dir troppo morto v ■ . 

S’hor ve domi morir V anima a torto, (lo s 

jlia.Temi che manchi hortnai virtù dal eie * 

11 qual maneggia curiofo il fato ? 

Ed ecco^che fbr affatole l aceto 
A * poi fi & ale nari, infie ritorna . 

Lil.Oh } oh, eh, oh, oh 3 oh . 

Ch. FI. Hit cor mio.su, che no è nulla»ed eccoti . 

il tuo Gigli do a canto . 

Orf Lilia mia, cara Lilia. * 

Li l. Giglido oue fei, Giglido mio? 

C h. N. fio copti Bertuccione . J 

Sii ouefiel bu ; bu 3 e'l blefileidoh che ti nega 
Lil. E comejferpuò mai,che non mori/fi? 

E come à taf ben mio , tifei ridotto ? 

Ecco il Riccio fiimfotohìmè del fogno- 
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QVINTO. 

Ahìvìfion , «o» y^o . n 

N è quefli fur gli accenti. 

Mi piglia amata Lilia t \ 

I 1 tao Gigli do io fono f 
Ahi , che fijfo il terrò mai fèmpre al core , 
Orf.Pofcia [apriti con miglior agio il tutta , 
£»Jìi per hor, che la me def ma n òtte \ . 

Da quella ambafcia, che m battete forprefo 
In me ri fortori tuo gran cafo 'udito . 
Lil.Lieue cafiigo d infinito errore. 

Che troppo, ahi troppo fui perfida, e ingrata . 
Or filo troppo temer arto , anima dolce , 

V dito , diffi j il cafo 
A farne penitenza in va deferto 
Entrai fra [affi, e dumi , ignuda, e [calzo , 
Viuendo con le befiie, e trattenuto ’ « 

Mi vi fon fin' ad hor , ch’intefo il grido 
Del dolce fcoprtmento del tuo vifo 3 
lo men venìua per morirgli inanzi . 
d fl( Ch.N . Di tenerezza piangon’ ambidue . 

Ch. P. Vedi come la Ninfa appajfionata 
Terge il ruuido Amante . 

Or f. Deh non contaminar quei netti auorij 
In quefie mie fioretti e idolo mio . 
iti. Le tue rare inclite zze 
In te Giglido mio , qual fuoco V efea 
Volgon le fordide^ze , 

JE quelle , chi in te paiono hauer luogo » 

Son mie , non tue bruttezze . - • ♦ 

£' mìo quell' infelice atro fquallore > 

Mie quefie luci \ torbide 3 <& ofeure » 

£' mìo quello licore 3 

Mi* 










■' \ * 


Stuejt.trto feto, e nv 
JE* mio Gì gli do 3 o mio j 
fdia ragion, min mercede 
Ciò tutto in. te fi vede'. : t 

j/lafe l’.Orfo leccando il furto informe 
Vien che il riduca il moderii tl difiingutf> 
Nelle douute forme , 
lo ti leccarlo fi con quella lingua. 

Della mia crudeltà parto diforme 9 
Ch’io fon più che fi cura 
Di vincere con l'arte la natura » 

Quel che per hora i' pojfo , 

Poiché non fgombra il vento de’fojfiri 
Le nvuole^del crine 
Dal fol de gli occhi tuoi , 

10 mi t' ' inalzar o , Titanio akifo » 

A fquarciarle con man nel tuo bel vifo , 

F. con quella, ahipietofa y 
Svia fe il tuo labro ninghimiffe 8iU& 

Di lacrime cadenti 
Amar {(firn a pioggia U 

11 volto latteresti 5 e’ ncfuefle guance \ j 
Delle grafie giardino a i primi h. onori 
Ili chiamar onne i fiori . 

Vh , vh, vh , vh 3 vh, vh . 

Ch.N.Cui non crepaffie di pietade il fieno ? 

Vat.Oh mifer huom cui refrigerio è il piate >, 

Ven.Hor fin,. eh’ infume i duo graditi amanti 
Si confidano dolci in canvez,%t > 

F ch’entro la Città neipunto flejfo 
Si celebran le no fxe de fiat e 
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Twin vergiti beUijfim* Bandì»* , 

) £ /’ inclito Gar^onVitellio Eroe y 
Entrambi de l’oracolo efeguiti 
I l capi nomai di duo connubi] in pi atifo , 

£ d' ambedue le moftruofs coppie ; <-.* 

Dijponeteui in vn P afiori , e N infi 
‘ Al [non de le Mariti me 'Conchiglie* 
f Fra noi danzando aprirgli incendi i] eleni, 
Choggil mio figlio batte tmbi àdito a peni . 
tetti M. Lieti [arem de' vofiri gaudi] a pane; 
]\lat»Pur che'l finir del ballo la Sirena 
' Del canto fuo dolctffimo condifca . 

Dia, Si rallegri ciafcun,quand 'hot fi vede , 
Che i cani ancor fin qui tacitile muti 
Stati à fentir quefte auuenture eccclfe } 
i £ d contemplarne gli AmorofìMofiri , 
Parche in motiuo dolce ne fefleggino j 
1 1 Nè * can vo dir de La campagna falò , 

Ha i can del Cetro ancor, e i can del Polo , 
£ tempo homat farà, eh' io faglia al Qielo 
Agouernar le (Ielle, ed infittire 
I Con miei. candidi rat candidi amori . 
i Che ben'cWi' fi a chiamata dalle genti 
L Lanemica de * ladri , e de gli amanti , 

| Pur con gli amanti , eh’ H imeneo congiug* 
! Sipronta fon > che loro db U moffe , 

Come a gli fpofi bor fo del Citherone $ 

£ molto piu di quel’ egregia Stirpe 
tt A cui fotto ilV itel ? non m i di f degno 
L'infegna rinqu urtar co’ l’orbe mio . 
r en.Bpoi che paritnente il di comporto * 

Ed in Lethe fommerfa ogn' altra cura , 

Fuor 





Fuor che d' Amore, e di lafciuia ? debbo 


Come colei t che nido le chi ani à lato 
Serrare il cielo, -per riaprirlo poi 
Al picchio de la Jpofa di T itone. 
Precipitiam gli indugi) a le dolcezze . 

Far Di buona 'voglia s e noi 

ìjeJfo>Stilfon, aliene, ed io ( Stilfohe 
Vniteui) flaremo 

Giunti in dijparte à vagheggiare il ballo . 
Cilr Piu non potè a . Ah Partenope ingrata . 
Far. Oh Cillene mia cara , io ti dimando., . . , 
Compunta il corner don. Ve di Amor cieco . 
C tll’NeJJo hammi il tutto raccontato a pienti 
Sai rcbligo,che t'ho, non ti die’ altro . 
Par.L’obligo è ver te fteffa , io fui minijlra • 
De i gran meriti tuoi . Godi l’amante , 
Qhe prima, eh' io mi parta 
Giungerti à quelli cento baci io voglio , 1 
Cil. N ejfo amo i tuoi contenti . 

Sttl.E 'n vn de ’ tronchi a gara 

Terremo à Danzatori i dar di, e i.cani. 
Cil. Io voglio il tuo Corimba . Stil.Ic quello 
Nejflo’l tuo . 

Sii. Diana, ed io per Vaunenir» facendo 
Fenfìer di viuer cafla, a te mi [acro* t 

Dia. D' obli gar ti in etade ancor non feii l 

Human colìume , e degno 
. D’irrifo 3 ah no di rifo 
Trar dalla morre, di benfare auifo *. 
Sim.Giubili, nodzje, ecco in affetto il ballo . 
at.Eccoui in coppia pur Giglido, e Lilia • 
Chi non direbbe al ballo di cofloro 

Ver 



